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VITA 

z>    / 
LODOVICO   ARIOSTO. 

"NA  Niccolò  Arlotto  Gentiluomo  Fer- 
_J  rar«fe  >  Capitano  ,  per  Ercole  I. 
>uca  di  Ferrara  ,  della  Cittadella  di 
>eggio  (  i  )  ,  e  dalla  Daria  Malagtn- 
ì   Gentildonna  Reggiana  nacque  nella 

Ca- 
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i  )  Di  quefta  Carica  foftenuta  da  Niccolò 
Arioso!,  &  fa  menzione  nella  infrafcritta 
Fede  Battesimale  .  Li  tre  Scrittori  antichi 
della  Vita  di  Lodovico,  Fornati  ,  Pigna  ,  e 
Garofalo  ,  non  Capitano  deìk  Cittadella  lo 
di/Tero,  ma  Governatore  di  Reggio  .  Se  il 
Canitanato  della  Fortezza  ,  e  il  Governo 
della  Città  erano  a  quel  tempo  un  folo  uf- 
£zio,  avranno  dettoci  1  vero,  e  quegli  Scrit- 
tori chiamandolo  Governatore  »  e  la  fo- 
praddetta  Fede  chiamandolo  Capitano  .  E* 
certo  nondimeno  ,  che  per  molta  diligenza 
fatta  ne'  pubblici  libri  di  Provigione  (  che 
così  fono  intitolati)  di  quella  Città  ,  ven- 
go aiììcurato,  che  niuna  memoria  fi  ferova 
di  Niccolò  Ariofto  ,  di  cui  parliamo  (Ni- 
pote d'altro  Niccolò,  che  vi  fu  Capitano 
cinquantanni  avanti)  né  come  Governatore 
della  Città,  uè  come  Capitano  della  Fortez- 
za, ne  Cotto  altro  titolo  ad  ambidue  gi*  s in- 
pieghi comune.  Anzi  in  quegli  anni  ,  ne* 
%    4.  qua- 


VITI 

Cafa  materna  (  2  )  Lodovico  Giovan- 
ni Ariofto  ,  primo  di  cinque  Fratel- 
li 3   e   di  altrettante   Sorelle   (    3    )  il 

gior- 
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quali    F    Ariofìo    avrebbe    dovuto     occupar 
quelle  Cariche,  o  alcuna   d*  effe  ,   »    preci- 
f amente    dal    14.72.   fino    al     1477-  ■'  incon- 
irano  in  que*  Libri    altri    Soggetti  ,   che    le 
rìempievano,  cioè  Uguccione    Rangoni    pel 
un  anno  ,    cantorie    Sandeo    per   quattro  . 
Ma  perchè  fa  troppa  autorità  la  Fede  ,   che. 
porteremo    qui    fotto-    (  4  )  ,    e   i    pubblici 
Regifìri  meritano  ancor  efìì  rifpetto,  e  pie- 
na credenza  ,    bifogna  dire  ,  che  le    predet- 
te due  Cariehe  foriero  a  quel  tempo   in    due 
Soggetti  divife,  e  che  i   Libri  pubblici  paro- 
line de' Governatori  ne  Capitani,  e    la   Fe- 
de ri  contrario  parH  del  Capitano    non  '  Go- 
vernatore ,   e    che    fattamente    però     li     tre 
Scrittori  nominati  di  Copra  abbiano  detto    F 
Ariofto  Governatore,  quando  doveano    chia* 
marlo  Capitano  .   Vero  è  per  alerò  ,   che    in 
tutti  gli   Uffizj,  ne' quali  di    poi    fu    adope- 
rato   Nircolò    dal    fno.  Principe  ,    come    di 
Governatore   di    Modena  ,    di     Comminano 
•della  Romagnola,  e  di    Giudice   de'  Savj    di 
Ferrara,  egli  comparve  uomo  di  toga,  cnon 
d4  armi . 
C  2  )  Si  dice  fu  1F autorità  dell'  infraferitta  I- 
fcrizione  (  4  ),  alla  quale  il  conforma  F  e~ 
pinione  ,    che  per  antica  tradizione    è    fem- 
ore corfa  nella  Città   di   Reggio  ;  benché   il 
Fornati,  e  il  Garofalo  il   dicano    nato    nella 
Fortezza. 
(  3  )  Ariofto  nella  Sat.    1*   t«Z«  C*.  ,    e   «2,  ì 
e  Sat.  3.  terz.  <?» 


o 

**  giorno   ottavo  di   Settembre    dell'  an* 
gf  no    1474.    (    4   )   Fin   dalla   fua    prima* 
adolescenza  die  pubblico  faggio  del  fuo 
maraviglioib    talento    col    recitare    in 
"-"'Ferrara   nelT  apertura   degli   ftudj    un' 
Orazione   latina   da   lui   compolla  ,  per 
Vii    concetti  ,   e   per  lo  ftile  ornatiffima 
"  .(   5  ),  Anzi  dalla  fua  fanciullezza  fece 
conofeere  la  inclinazione,  e  abilità  fua 
nelle   poetiche  invenzioni  ,   componen- 
do drammaticamente  in  volgare  la  Fa- 


vo- 


li 


(  4  )  Appreflo  i  Signori  Conti  Malaguzzi  dì 
Reggio  fi  confervava,  fono  pochi  anni  ,  il 
Ritratto  di  Lodovico  di  antica  mano  ,  ap- 
piè del  quale  fi  leggeva*©  le  feguenti  paro- 
le :  Ludov'-cus  ^Aricjìus  Poeta  praciarijfimus 9 
manu  propria  Caroli  V.  Jmper at  >r\s  Mantua 
■  laureatris  ,  nxétwS  Regii  ex  Matre  Darla 
Malagutia  de  Valerlis  in  Camera  Media  pri- 
mi ordinis  erga  platea*  anno  14.74.  die  g. 
Septemb.  La  Fede  Barreftmale  giuftifica  in- 
torno al  tempo  la  Ifcrizione  .  Die  Jovìs  0- 
tlava  Menjìs  Septem-b*  anno  1474.  Ludovicus 
Jo.  fil.  D.  Nicolai  de  %Ariofils  Capitane}  Cit- 
tadella Regii  baptl^atus  per  Ven.  Virum  D» 
G afparem  de  Fcrris  C app  ellanum  Ecclajìa 
S.  Joann.  Bapt,  Civitatìs  Re$il  ,  Cempater 
Liunellus  de  Zobulìs  ,  Comater  D.  ^ApolUiiie, 
'  uxvr  Nicolai  de  Vlancva  ,  £T  Cappella  n%~ 
trìx  . 

(  5  )  Girolamo  Garofalo:  Entrato  appena  ne- 
gli anni  dell*  adelefcenz>a  wmpofe  ,  e  recito 
in  pubblico  un'  Orazione  latina  a  princìpio  di 
a     5  fiw 


« 


X 

vola   di    Tisbe  ,   la  qual  poi  s'induftno  I 
di  rapprefentare  aiutato  da'  fuoi  Fratel- 
li 
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fiudlo,  di  tosi  bel  concetti  ,  e  tosi  ornata  dì 
fi  ile  .  che  fu  perciò  da  tutti  fperata  di  lui 
una  molto  firaordhiaria  riufcita  .  E  prima 
avea  detto  lo  fteflo  Garofalo  :  Diede  egli  da 
fanciullo  opera  continuamente  agli  Stùdy  deh 
ìe  lettere  latine  c-on  tanto  profitto  ,  che  fra 
gli  altri  di  pari  età  non  trovava  ,  chi  V  ag- 
guagliaffs  '  di  che  avuto  notizia  (  come  av* 
viene  )  Tito  Strofa  uomo  di  molta  lettera". 
tura  ,  e  negli  fiudj  di  Poefia  confumatl/firno  , 
fentiva  gran  diletto  d*  udirlo  ,  pigiando  fi 
gran  piacere  d*  efperimentario  quafi  fempre  in 
que  filoni  intricate  ,  e  fotti  li  ,  e  di  ^vederlo 
Anco  alle  volte  a  contefa  in  materie  di  Ut» 
tire  con  Ercole  fuo  Figliuolo  ,  fanciullo  cor** 
ftfpondente  a  Lodovico  di  ttà  y  e  di  fiudj  0 
3E  il  Fornari  ag^iunfe,  che  per  le  tante  Io- 
cri,  che  riportò- 1%  Ariofto  da  quella  fua  Q* 
fazione  ,  era  egli  inoltrato  dai  FaJri  ai  FiV 
gli  per  efempi*»  da  feguuadi.  E  V  aggiunte 
al  Fornari,  perchè  tro*ò  notata  la  fteila  co- 
fa  nel  Poemetto,  che  in  morte  di  Lodovi- 
co contpofe  il  Fratello  di  lui  Gabriello  ,  e 
che  al  Fornarf  «  nel  fuo  pafiaggio >  per  Fer- 
rara, fa  dall'Autore  comunicato.  I  Verfi  da 
quel  Poemetto,  Campato  colle  Poefie  di  Ga- 
briello fono  i  feguctiti . 
Pene  puer  prima  fignabas  ora  ju&enta  , 
*%iium  memorare  palarn   Sophìa  formama^ue ,  ha- 

hitumque  , 
£ t   natale  folum ,  dura  &  dìfcrlmlna   vita 
Cwventu  prscerum  in  magna  ,  turba^.,e    Sopho* 
rum } 

€*• 


XI 

II  ■(  6  ).  Per  ubbidire  a  fuo  Padre  im- 
piegò cinque  anni  della  fua  gioventù 
nello  fbidio  delie  Leggi ,  ma  con  tan- 
ta freddezza  ,  ed  avversione,  che  non 
corrifpondendo  alle  fperanze  il  profit- 
to* 


€afar\em  ,     &     vincita     puerili*   tempora  law*~ 

TO 

lAufus     es    ,     &     tante     fuccejfu    munera,     com» 

ffUSy 

Ut     eonfiet    fi  upuìjfe     crnnes  ,      magli     dttnmen 

illos 
£}uì    novere    Decim  tre  frigia    eerta  fequuti  „ 
Te    laude    infigni     excìpiunt  ,    plaufuque   fecun- 

do     y 

Et  mjnfrant  natii  ,  adfunt  qni  forte  paren- 
tei . 

E^bi fogna  ben  dire,  che  folle  componimento' 
e  per  fapere,  e  coltura,  e  per  i' età  deli' Au- 
tore molto  Angolare  ;  poiché  coìlumavafi  a 
que'  tempi  nello  Studio  di  Ferrara  di  am- 
mettere a  tali  prove  i  Giovani  di  più  valo- 
re ;  e  a  ninno  di  tanti  (  che  poi  riufcirono 
Uomiai  di  gran  clotuina)  avvenne  un'  in» 
contro  così  fegnalato  . 

i  6  )  Di  quefta  Farfa,  e  di  altre  ancora  ,  fe- 
cero memoria  il  preier  o  Gabriello  nel  fuo 
Epicedio,  e  il  Y  gm  ,  e  il  Garofalo  .  Qneft* 
ultimo  efpreiVe  le  puerili  maniere  ,  colle 
quali  furono  lapprefemate  .  Comptfe  la  Fa- 
vola  di  Tiib?  alla  luif A  de"  Travici  3  portate 
dal  diletto  de]l?  Finzioni  poetiche  ,  alle  quali 
er.t,  più  che  ad  altra  forte  di  fludio  ,  dalla 
datura  inclinato.  Se  alle  volte  Decorerà  ,  *h$ 
a     6  ih 


lo  ,  fu  perfuafo  il  Padre  a  lafciarlo  in 
libertà  di  applicar*!  dove  r inclinazio- 
ne  ìi   portava   (    7    ),  Studiò  di  nuovo 

ac- 
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U  Padre ,  e  la.  Madre  fojfero  fuori  dì  cafa  , 
egli  vefiiva  i  Fratelli  ,  e  le  Sorelle  ,  tutti 
fanciulli  dì  quel  panni)  che  più  poteva  avere 
a  proptfito  ,  e  lì  faceva  ufeire  dalle  camere 
itella  Sala  ,  dicendo  a  modo  d*  Iftrìonì  quel 
tanto,  eh*  egli  avea  loro  ordinato»  Degli  Uo- 
mini eccellenti  mcri.rano  d'  efTere  conferva- 
te,  e  ricordate  per  fino  le  bag£tdle  da  fan- 
ciullo: ancora  in  quefta  maniera  fi  moftfa 
di  far  conto  della  virtù.  Ne  la^Tisbe  foll- 
mente, ma  campo  fé  dappoi  fovvente  (per  det- 
to del  Pigna  >  altre  cofe  pr^ilì  ,  che  erano 
della  Scena  .  Quefìe  prime  prove  In  quegli 
ftttdj  ,  sv  quali  naturalmente  inclinava  , 
le  diede  in  quegli  anni  ,  che  fi  applicò  al- 
le Leggi  ,  o  almeno  fé  prima  Je  incomin- 
ciò, feguì  a  darle  anche  in  quei  tempi:  di- 
cendo il  Fornati»  che  di  nafcojio  confumnva 
tutto  quel  tempo  (che  doveva  impiegare  ne- 
gli Studj  legali  )  folamente  in  leggere  F a- 
<vole  de*  Romanci  dì  qualunque  forte ,  che  al- 
le mani  pervenute  gli  fojfero  :  ed  alle  volte 
componeva  qualche  Novelluxj^a  ,  che  poìrappre.- 
fentava  così  puerilmente  con  V  ajuto  de*  Fra* 
felli  . 
i  7  )  Cinque  anni  fu  tenuto  occupato  in  quel* 
le  ciance  ,  com'  egli  le  chiamò  nella  Satira 
6.  terz^.  53,  e  fi  trovava  d'  aver  pailati  i 
vent'  anni  ,  quando  potè  liberarfene  C  ivi 
terz,.  55.  ).  I  vent'  2nni  li  compiè  a^rf* ot- 
to Settembre  14.94»  Dunque  i  cinque  anni 
de'   f&oi    itiiclj    legali     ilice  mfnciaroào    del 


xi  i  r 
accuratamente  fa  lingua  latina  lòtto  la 

di-. 
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14S9.  all'  apertura  C  veii  firmimene-  )  delle 
Scuole  .  Il  P^padopoli  HI  fi.  Gymnóf.  Fa* 
tav.  Tem.  2*  l.  1.  e,  12.  feri  (Te,  che  nudia- 
te per  quali  he  tempo  le  Leggi  in  Ferrara  , . 
V  Ariofto  folle  mandata  da  fuo  Padre  a  con- 
tinuarle in  Padova  .  I©  non-  ho  alcuna  ef« 
prefta  prova  in  contrarie ■:  delie  conghiettu- 
xe  bensì  più  d-  una,  dtllc  quali  ,  per  non 
eiTcr  lungo  ,  mi  contento  di  quefta  fola  , 
cHs  foggiungo.  Al  dire  dei  Papadc  poli  ,  V 
Arioito  afcoltò  Angiolo  Caftrenfe,  e  Giafon 
Aiaino.  Il  primo  morì  circa  il  1485.  come 
Tappiamo  dal  Facciolati  (  Faftì  Gymn.  Pat, 
I.  2.  par.  41.)  e.  sbagliò  il  Papadopoli  tar» 
dandone  la  morte  fino  •  al  1492,-  incannato 
dall'  Ifcrizion  fepoleralc,  la  quale  veramen- 
te non  parla  della  morte  ,  rru  dell'  anno  , 
che  ad  Angelo.,  e  a  Tue  Padre  fu  eretto  il 
Sepolcro,  e  pofta  quella  Memoria.  IT  Maino 
poi  fu  in  Padova  Lettore  tre  tnni  incomin- 
ciati li  280  Giugno  1485.  e  ne  partì  li  12. 
Novembre  del  1488.  come  fu  fcritto  dal 
fuddetto  Facciolati  (pag.^o.t  5r.)»  e  quan- 
do pur  foffe  vero,  che  vi  tornaffe  la  fecon- 
da volt;ì  (che  da. molti  iì  nega),  ciò  avven- 
ne li  16,  Giugno  del  15 96.  al  dir  dello  itef- 
10  .  Dunque  gli  anni  di  cederti  Lettori  cen 
s'incontrano  punto  con  que'cinque  ,  che  V 
Ariotto  confumò  nelle  Leggi  ,  quando  anco- 
ra non  11  levi  da  elfi  il  qualche  tempo  >  ci: e 
1-e  (tudìò  in  Ferrara.  Dunque  non  è  troppo 
arcljto  il  dubitare  ^    che   ccine    ne*  Màrtiri  5 


XI V 

direzione  dì  Gregorio  da  Spoleti  (81, 
e  con  tanto  ardore  fi  diede  all' efame 
de*  più  eccellenti  Scrittori  di  quefla  , 
e  maflìmamentc  de' Poeti,  che  ne  fcò- 
prì  ,  e  ne  apprefe  le  meno  oflervate 
ìinezze  ,  e  artifizi  ,  e  gìunfe  a*  capir- 
ne i  paffi  più  ofcuri  ;  il  che  gli  gio- 
vò a  grande  onore  nella  Corte  di  Ro- 
ma fotto  il  Pontificato  di  Leon  deci- 
mo (  9  )  .  Nella  Scuola  di  Gregorio 
ammefìrato  fi  provò  r  Ario  Ilo  a  ridurre 
la  Commedia  Italiana  fulle  regole  della 
Greca,  e  della  Latina,  componendo  in 

pio- 
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così  prcndefTe  inganno  il  Papadopoli  (  non 
efente  da  altri  gravi  sbagli  in  quella  fua  I- 
ftoria)  nel  luog©,  dove  TÀriofto  fu  occu- 
pato nelle  Leggi . 

(8  )  yAncaftoJfi  (dice  il  Garofalo  )  a,  Gregarie 
da  Spoleti  y  perfori  a  di  ottime  Lettere  Greche , 
e  Latine',  di  raro  o  giudizio,  eh*  allora,  fi  ri» 
parava  in  Cafa  dei  Signor  Rinaldo  da  Efie 
in  Ferrara.  Quanto  grande  fofle  1*  amore ,  C 
la  gratitudine  dell'  Ariofto  verfo  un  così  de- 
gno Maeftra,  ló-drmoftrò  né*  trafporti  f&oi 
d'allegrezza,  che  efpreffe -nelP  Oda  ad  Alber- 
to Pio  per  la  notizia  venutagli  del  ritorno 
di  Gregorio  in  Italia  . 

C  9  )  Il  Vigna  Riman.  Uh.  2.  Ed  oltre  alle  al' 
tr.c  cofe  infinite  ,  con  che  onor  fi  fece  In  Roma 
nel  Pontificato  di  Leone  ,  y  ut  fi  a  una  ne  fu  non 
pìcnrla,    che    da  molti  %ra»    Prelati  grande* 

men* 


proh  h  CafTarià»  ci  Suppofiti  (  io  )5 
che  poi  più  tardi  in  Verfi  fdruccioli  ^ 
a  imitazione  ,  come  forfè  a  lui  par- 
ve ,  del  Jambo  ,  Felicemente  traduflè 
(ii  ).  Egli  attribuì  a  fua  gran  di£ 
grazia  ,  che  Ifabella^  Duchefià  di  Mi- 
lano volefle  Gregorio,  apprettò  di  fé 
per  maeftro  di  £uo  Figliuolo  >  e  che 
feco    in    Francia  lo  conducete,  quan« 

ta- 


te  fu  favorito',  perciocché  In  q  uè fio  ^Autore  (in 
Orazio  )  molti  pajfi  moftrò  loro  ,  che  a  que* 
tempi  tanto  o/curi  erano  ,  che  qua/i  ninno  po- 
teva /correrli  . 

(  io  )  Che  prima  del  1500.  e  in  Vita  di  fuo 
Padre  e  oro  por»,  e  (Te  V  Anodo  »  la  Caffaria  ,  lo 
moftra  ii  cafo  narrato  dal  Pigna  r  che  lun- 
gamente riprefo  dal  Padre,  e  ammonito,  egli 
lo  afco'tarìe  attentamente  fenza  mai  rispon- 
dergli :  che  toccato  nuovamente  da  Tuo  Fra- 
tello fopra  lo  fteffb  fatto  ,  egli  egregiamen- 
te fé  ne  pargaife:  e  che  richiedo  ,  perchè 
così  not\  fi  foffe  difefo,  quando  il  Padre  il 
«òrretìe,  gli  replicale  ,  che  corfe  coir  a- 
nimo  alla  Caflfaria  allora  da  lui  incomincia- 
ta ,  nella  quale  per  accidente  fimìle  al  fuo 
©ccorfo  ad  Enofilo  ,  gli  bifognava  un'efem- 
pio  di  paterna  ammonizione  da  prenderli  ad 
imitare  ;  e  che  efempio  affai  bello  ,  e  da 
ricopiar/!  gli  folle  fembrata  la  correzion  di 
fuo  Padre;  e  che  per  badarvi  con  attenzio^ -. 
ne  averte  trafeurato  di  giuftifìcarfi . 

<u)  Vuole  il  Pigna,  che  l'-Axiofto  fi  movef- 

ite 


x:v  r 


XV  1 

do  del  1499*  vi- fu  portata  col  Figlio- 
prigione  (  12  )  >  poiché  perdette  la- 
buona  occafione  di  continuare  fotto 
di  lui  i  fuoi  ftudj  degli  Scrittori  La- 
tini ,  e  d'  intraprendere  V  altra  fati- 
ca 5  _  che  fi  era  propofta  intorno  alla 
Lingua  Greca  5  e  agli  Scrittori  d'  ei- 
fa   (    13    )  .   La  morte    poi  del   Padre. 

av~ 


fe  a  volgerle  in  veri!  a-  riguardo  d'  impedì-' 
re,  che  dal  tàpriccioaltrui  non  vi  foffer  fra- 
ni e  (Te  colette  ,  e  tratti  non  fuoi  ,  e  che  i 
Libra)  non  le  riftampaire.ro  con  mutamen- 
ti di  loro  invenzione  .  Chi  fa,  fé  quello 
folle  il  motivo  di  tanta  i  a  tira  ?  Io  credo 
anzi,  che  1*  Afioitu  vi  s'  induce/Te-;  perche 
le  migliori  Commedie  e  Giecke  ,  e  Latine 
erano  tutte  in  vtriì  ;  e  che  in  vedi ,  aecioc* 
che  foficr  Poemi  ,  dovevano  e  fi  ere  anroraf 
le  Italiane,  perchè  neppure  in  quella  parte 
follerò  di  ili  ni* glia nti  da  que'  perfetti  efua- 
plari .  lì  Varchi  nei  fuo  Ercolino  lì  (p  e  *ò  , 
che  le  Conimi  die  dell'Arioso  gli  piare  o 
più  in  proia;  come  le  fcriìTe  da  prima,  r  :e 
in  verfi  ,  come  le  traduiTe  dapp  i  .  Altri  di- 
verfamence  ne  giudicarono:  Trabitfua  quem- 
que    vùluptas  . 

(■■  12  >  Si   veia  la  Satira  6%  alla  terz^.  62»  e  al- 
le feguer-ti . 

O3)  Non  lo  quanta  fia  vero  ,  che*  1'  Ariofto 
come,  fu  ferino  dal  Papadopoli  al  luogo 
fopraec  staro  della  fua  Iftoria-)  fi  applicaiTe 
ir  Padova  con  particolare  fiudlo  alla  Lingua 
Greca  lotto  gì'  iftfcgflamenti  di  Dionifitr 
fòdlcrgi©  Cietcfe;  Notizia  tutta  nuova  ,   né 

d&« 
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avvenuta  in  Febbraio  del  1500.  (  14  )<, 
gli  toJfe  in  gran  parte  il  comodo  s 
e  il  tempo  di  profcguire  gF  intrapre- 
fì  eferciz?  nella  latina  5  e  italiana  Poe- 
fia  ,  poiché  dovette  darfi  a  un  brigo- 
fo  mefùere  molto  diveffo,  e  tutto  nuo~ 
vo  per  lui  ,  qual  fu  il  regolamento 
de'  fuoi  domefìici  affari  (ir)*  Non 
di  maniera  però  ,  che  affatto  fé  ne  di- 
fttglieiTe  ;  mentre  che  furono  lavori  di 
quel  tempo  in  B^ona  parte  le  fue  li- 
riche Poefie  italiane  >  e  latine  ,  che 
leggiamo  ftampate  .  Per  mezzo  di  que- 
fìe  d  fece  noto  il  talento  di  lui  al  Car- 
di- 

*\+  A^wtìr-   '-A.^jfr.^'rvA-  °-*»^**A-  ^jr<-*   SW.V-A-  <#Lo»Jft»- 

dataei  (fé  non  m'inganno)  da  alcuno  di  que' 
molti,  che  dell'Arlotto,  e  de'  fuoi  Stud; 
trattarono.  Se  fi  efami  ni  quel,  eh'  egli  me- 
ddìmo  nella  Sdt*  6.  terz^.  50.  e  e.  cònfefso 
di  fé  iteilo  intorno  al  faper  di  Greco  ,  mi 
peruiado,  che  il  dirà',  eh'  egli  non  n'  era 
punto  iftruito  ,  non  che  ae  folle  tanto  , 
quando  H  farebbe  flato  ,  fé  fono  il  Cai* 
lergio  vi  fi  foffe  applicato  peculiari  Stu- 
dio . 

(14)  Forfè  fu  errore  di  Stampa  quel  dir  dzl 
Garofalo  ,  che  V  Ariofto  era  di  24.  anni  , 
quando  fuo  Padre  gli  morì  .  IO  lo  feguitai 
b-ionamepre  in  altra  mi*  Operìciuola  :  ma 
fece  ravvedermi  il  Teftamento  di  Niccolò 
Cotto  li  9.  Febbraio  1500.  ter  li  rogiti  di 
Niccolò  Zerbinati  -Notaio  Ferrarefe. 

(  iS  )  Satira  6,  térz^*_  <S7«  ec» . 
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dìnalè  Ippolito  d'Efte  figliuolo  del  Du- 
ca Ercole  I.  il  quale  il  volle  tra*  Gen- 
tiluomini della  fua  Corte  (  16.  ).  Co- 
nobbe T  accorto  Principe,  che  ji  valor 
dell'  Arioilo  nella  Poefìa  non  era  tut- 
to i!  fuo  merito  ,  né  forfè  il  primo 
de*  pregj  di  lui:  per  la  qual  cofa  nelle 
maggiori  5  e  più  difficili  occorrenze 
fue  ,  e  m  quelle  d'AIfenfo  fuo  Fratel- 
lo ,  fucceduto  nel  Ducato  ad  Ercole  lo- 
ro Padre  del  1507,  non  d'  altri  ,  che 
d'  eflb  lui  fiimò  fuo   vantaggio   il   va- 

ler- 

~2r*j**r-wr+r  smnfr  -yv*-  ■yv*  -&~<SHr  *^^s^.  *  %{ 

txS  )  Sappiamo  dalla  Satira   a    Pietro    Bembo  , 
che  TAtiofto  era  in  Coite  dei  Cardinale   al- 
la creazione  di   Papa  Giulio  11.  che  feguì  il 
primo  Novembre  150J.  ma  non  già  fé   allo» 
ra  appunto  v' en> ralle,   o  fé  per  T  avanti    vi 
fofiej  contandola  ivi   il  Poeta,  come  il  prin- 
cipio de*  Tuoi  molti  viaggi  per    fervigio    del 
fuo  Padrone  ,  e  non  già  come  il  tempo  del 
primo  1V0  ingreflò  in    quella    Corte  .    Dalia 
prima  Satira  nondimeno  ,  la  quale  veriiìmil* 
jnenre  fu  fcrkta  ne*  primi   mciì  del  1518.  fa- 
pendoli,  ch'avea  a  quel  tempo  ferviro quin- 
dici anni  quel  Cardinale,  il  conto,  che  aet- 
tamente  fi  ricava  è,  che  incominciafie  afer- 
,     virlo  ne*  primi    meli    del    i$oj>     e    probabil-^ 
jnente  fin  da  quando  Ippolito  fi  portò  a  Ro- 
ma ,  dove  trovoflfc  alla    morte   d*  AleiTandr© 
VI.  li   ig.  Agpfto  isoj»  (Vita  d*  Ippolito  M. 
$•  apprf'jr°  dì  »Orc  ne   pani  dopo   V  eli* 
xione  di  Giulio  IL 
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lèrfi.  Il  che  fra  le  altre  occàfioni  prin- 
cipalmente fi  vide  nelle  dìie  molto  im- 
portanti fpedizioni  a  Giulio  IL  la  pri- 
ma in  Dicembre  del  1509*-  per  impe- 
trar dal  Papa  poco  difpo-fto  a  darlo  3 
foccorfo  e  di  danaro  ,  e  di  truppe  a 
favore  del  Duca  minacciato  >  e  affali* 
to  con  molte  fòrze  dalla  Repubblica 
di  Venezia  :  V  ajtra  fra  il  primo  di 
Giugno,  e  li  9.  d'Agofto  del  1510.  per 
mitigare  quel  fbcofo  Pontefice  in  gran- 
de ira  falito  ,  e  già  armato  contro  di 
Alfonfo  per  la  fermezza  di  lui  nella 
lega  col  partito  Franzefe  (17..).  Ed  è 
ben  chiaro  per  quefto,  che  malamente 
fi.  appofe  il  Fornaxi  >  che  mlle  faccen- 
de 

«dv.Xé*  ****•»'  «ÌCdU8»  ,»■».*«•  **^«-  ^UBUB-  ^><^.  J^ 

£47)  Due  volte  fu  fpedito  *  Róma  V  Arioftó, 
ambedue   con    mol^a   diftinzìone    mentovate 
da  lui  niedefimo  ne' fuoi  ve:fi.  La  prima  fu 
in  temps,  che  Papa  Giulio  doveva  efler  ben» 
sì  per  virtù  de' patti ,  tutto  amiro   del   Du- 
ca   Alfonfo  ,    ma    dava  però  molti   fegni    di 
•ori  efìerlo  punto;  e  il    Poeta    ne    fece    me=» 
moria  nel  FurlofG  e.  4.0.  fi*;,  dove  ricordando 
Ja  battaglia  in  Po  alla  PolicelJa,  e   la    vitto» 
lia,  che  ne  riportò  il  Cardi  naie  Ippolito  li  za, 
Dec^mbre  1509.  diffe: 
Noi  vi4tì  h  già  ,  cby  era  ftl  giorni  binanti  , 
Mutando  ogny  era   altre  venture^   cerfo 
fon  rapita  fretta  ,   e  molta  ai  pèdi  fanti 
J&rt  gran  P*J|om  a  dimandar  foceorfo, 

In 


de  pubbliche  fofle  V  Ariofto  poco  at- 
to, e  men  deftro;  e  mafli inamente  egli 
è  riprendile   per  cosi  tsrto  giudizio  f 

e  per- 


In  quefia  prima  tutte  ]e  cofe   finirono   feliV 
ceir,e-'te;  poiché  non  ottante  il    cuore    poc© 
piupenf;;,   fc   non  anzi   contrario,  del   Papa  , 
che  rf.jfgtiflajp  della  Lega,  nuove  idee  fi  an- 
dava rivolgendo  per  la  mente,  tanto    vaYero  ■ 
le  buone  ragioni,   e  l'efficace  eloquenza  dell* 
A  riaito,  che  pi  garon^  per  quella  volta  queir 
animo  indocile,   e  n  cotteti  ne  denaro,  e  pro- 
meffa  di  truppe;    benehè  per    la  vittoria    in 
quel    mentre    riportata    da    Ippolito     (come 
feguì  dicendo  ii  Poeta  )    Poi    né    cavalli    bl- 
foqmr,  ne  'fanti .  Si  vegga  il  Sopraccitato  E- 
picedio  di  Gabriello  dal  v.  ;js.  fino  al  259. 
e  dal  204..  al  j»9£»  La  feconda  fpediziene    fu 
per  lo  contrario  in  un  tempo,  chePapa  Giu- 
lio era  già  col  Duca  apertamente,  ed   altra- 
mente difgiftato;  e  il  Poeta  l'accenna  iteli». 
prima  delle  fue  Satire,  dicendo; 

lAndar  più   a,   Rama,  in  pojfa   non   accade 
*A  placar   U  grand*  ira    di   Secondo*- 

c  poi  largamente  la  efpreflfe  Gabriello  èfr 
v.  299.  al  jl5.  La  pubblica  rottura  di  Gin* 
lio  fu  per  la  coltanza*  del  Duca  nella  Lega 
cof  Re  dì  Frati  ia  néìfo  canale  egli  era  ei*** 
irato  a  perfuatìone,  e  fuH'efempir,  deMo  ftéfi 
fo  Papa  .  Il  comando,  che  Gmìio  gli  fece 
di  sbrigare  di  qucì  parti-o  ?  fu  in  tempo  y 
che  ÀlfWftt  inr?rvc:";vr>  u  •  ira  nente  a*  7ta.i- 
ctCì  air  aiiedio  di-  Legnago  ,    Egli    vi    fi    era 

por- 


e  perchè  gli  erano  note  quelle  impor- 
tanti ,  e  lpinofe  legazioni ,  raccontate 
da   lui  medeiimo  ,  e  perchè  il  giudizio 

fuo 

-  portato  li  12.  Maggio  151°.  e  l'aHedio  finì 
colla  refa,  del  Calìeiio  il  primo  di  Giugno  . 
Il  Papa  montato  in  furore  contro  del  Du- 
ca, fpedì  le  (uè  truppe  a  invadergli  lo  Sta- 
to ,  e  gli  fulminò  ientenza  di  tcorr.irnica  , 
e  di  privazione  de*  Feudi  della  C.icfa  li 
9.  à*  Agolto  :  dopo  la  quale  fi  d-iede  all' 
armi  da^tutte  due  ie  Farti  ,  ne  fi  venne  a 
parole  d'accordo  ,  fé  non  d<  pò  te  battaglia 
di  Ravenna  ,  quando  Alfonlo  li  porro  a 
Roma  in  perfona  per  fottommerterfi  volon- 
tariamente ,  e  ottener  pace  .  Mi  pare  da 
tutto  quefto,  che  non  vi  -fi a  altro  tempo  , 
in  cui  ftabilire  con  fondamento  la  feconda 
fpediVone  deli'  Ariofto  ,  fuorché  quello  , 
che  corfe  tra  il  primo  di  Giugno  dopo  la 
refa  di  Legnagoj  e  li  nove  d'  Agoftc  prima 
della  feomunira  .  In  ninna  maniera  pero  iì 
foftiene  quanto  dai  Pomari  fu  ferino  di  que- 
lla Spedizione  ,  cioè  ,  che  feguiffe  dopo  la, 
'vittoria,  de*  Francejì  avuta  ne*  Campì  di  Ra- 
venna .  Fu  il  Duca  fenza  dubbio  ,  che  do- 
po la  vittoria  di  Ravenna  ,  fi  portò  #  a  Ro- 
ma in  perfona  .  Ne  è  vero  ,  che  Giulio  al 
tempo  di  quella  {"confina  delle  fue  armi 
(come  dal  Fornari  fu  creduto)  in  Romagna 
fojfe  .  Egli  era  in  Roma  1  a*.  Marzo  15  iz, 
undici  giorni  prima  della  battaglia  3  e  vi 
-era  li  2.  d'Aprile  ,  prima  della  iteffa  quat- 
tro giorni  foli,  come  fi  prova  dlle  date  di 
alquante  fue  Bolle  .  Non  mi  pajono  melro 
«fatti  neppure  il  Pigna,  e  il   Garofalo   fopra 

quCi» 


fuo  T  appoggiò  a  un  paflb  affai  male 'in- 
cefo  delle  Satire  (  iS.  )  ,  dove  non 
già  di  pubblici,  e  gravi  minifler),  ma 
di  baffi  >  e  manuali  fervigli  fi  parla  .. 
Dopo  averlo  il  Fornari  dichiarato  in- 
debitamente poco  deliro  nelle  pubbli-, 
che  faccende  ,  gli  fece  il  torto  di  ta- 
cerne il  coraggio  ,  e  valor  militare  ,,' 
che  dimoftrò  in  un  conflitto  tra  le 
genti  del  fuo  Duca  ,  e  quelle  di  Pa- 
pa Giulio  ,  o  quelle,  a  dir  più  vero  , 
della  Repubblica  5  colia  quale  fegre- 
tamente  il  Papa  fé  l'intendeva,  co- 
me fu  notato  da  Gabriello  Ariofto 
nel  fuo  Epicedio  v.  299.  e  300.  do- 
ve ,  fecondo  il  Pigna  ,  valorojamcnte 
tefifienio  con  alcuni  altri  Cavalieri  in- 
fieme  ,  fi  ritrovo  a  pigliare  una  Na- 
ve de*  Nemici  5  cW  era  delle  più  piene 
di  munizione  ,  e  la  meglio  guernha  , 
che  vi  fojfe  •  Io  dubiterei  cóli' Auto- 
re degli  Scrittori  £  Italia  nelle  Noti- 
zie  dell' Ariofto   alla   nota    17.   che   il 

Pi- 


qucftc  fpedizioni  dell'  Ariofto  ;  ma  mol- 
to in  lungo  anelerebbe  1'  efaminarli  ;  e  il 
detto  finora  è  anche  troppo  .Ideile  caprfe- 
ciofe  ragioni/ che  ebbe  Giulio  di  rompér- 
d  col  Duca  merita  d'  effer  letto  Celio  Cal- 
cagnai neir  Apologia  pr9  xAlfonfo  Duce 
Terrari*  dd  Julium  IL  tra  le  fue  Opere  (ram- 
pate . 
\\l.)  SAtita  1.  terx^,  49, 
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$o   dkci   aniìij  o  undici  al  più  5  di  ].i- 

vo- 

toùìto  fixmofo  era  :  così  fece  ,  sì  perchè  cono- 
sceva ,  che  il  fino  Innamoramento  una  belli  fi* 
ma  orditura  aveavsì  anche  per  non  introdur- 
re nuevi  nomi  di  perfine  ,  e  nuovi  comincia.' 
<  mentì  di  materi&mntir  orecchie  degV  Italiani 
uomini i  effendi  che  li  [oggetti  del  Conte  tran* 
già  nella  loro  mente  im.pt ■<-$  ,  ed  ifiabiliti  in 
tal  guifa  ,  che  egli  non  continovandoli  ,  ma 
diverja  ifioria  cominciando,  cofa  poco  dilette- 
vole cempofio  avrebbe  .  Se  vuelfi  credere  al 
Porrmi  ,  incitato  da  pieghi  di  molti  Signori 
J'accinfc   V  Adotto     a     sì    lodevole     impreca    . 

Che  il  Bembo  lo  difiwdeflè  da  quel  Roman- 
zo, il  coniìgliatfe  a  un  Epico  Poema,  fi  duo 
tenere  per  un  equivoco  del  Miniamo  «ella 
Iju  Poetica,  (e  lo  ripere  il  Pellegrino  nel 
X>.*lofo  deW  Epica  Poefia  )  :  poiché  ,  come 
s  e  detto  poco  prin  a  ,  il  Eembo  non 
«u  d?A  Romanzo,  ma  da!  comporlo  in  Ita- 
liano il  difuale.  Che  a  fluire  il  lavoro  del 
Bojardo  il  inovefftro  le  troppe  lodi  ,  che 
vtnivan©  date  alla  Continuazione  di  Nicco- 
lo degli  A^oflini  ,  fi  'dee  tenere  per  una 
immaginazione  dei  Rufcelli  nelle  fue  an- 
notazioni [opra  i  luoghi  difficili  del  Furìofa 
<pa<6o2.  dell' Edi^.  Vahrifiana  iS80.  )  sì 
perche  non  hanno  da  tenerli  per  così  ione- 
ianu,«li   uomini  di    quel    renìp0    da    fjpur 

da  crederli  l'Ariofto  per  uomo  còsi  debole. 
da    invidiare    all'altrui    efeimazione  ,    e     da 


rota  meritevole  di  molte  lodi  quella  poco 
.imabilc-  Continuazione  3  sì  perchè  non  è 
a  crederli  l'Ariofto  per  uomo  così  debole. 
la  invidiare  all'altrui  efeimazione  ,  e  da 
metterli  a  tinta  imprefa  per  cagion  così  fiac- 
Cu  \  .€/ÌIcola  '   e  analmente  (quand*  altra 


^*rUfi,Tcm,  I„ 
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voro  molte  volte  intermeffo  (  22  )  s\ 
credette  di  aver  condotto  a  tale  flato 
il  fuo  Poema  da  poterlo  pubblicar  col- 
le ftampe  ,  affine  di  averne  comoda- 
mente non  folo  il  giudizio  de' fuoi  A- 
mici,  ma  runiverfalfentimento^  e  poi 
richiamarlo  a  un' efatta  correzione.  Né 
cfiyeriamente  fi  portò;  poiché  del  1516. 
Jafciò  venire  alla  luce  il  fuo  Furiofò 
(   23    )  ,  e  poi  Tentiti  gli  altrui  pareri 

(  *4  ) 

ja©ion  non  vi  folle)  perchè  1'  Agoftin!  ftain» 
pò°  la  prima  volta  del  isg£.  il  primo  Libi© 
della  Tua  Continuazione,  e  dopo  non  poco, 
e  jn    anni    diverti    gli  altri  due  (  Zeno  &n* 

not[    ali*  Ehi.  del  font*  T'   *  ch  V  '•  &** 
X' Allotto  ali* incoBtioavca cominciato  Uiuo 
Poema  del   1505, 
#  22  )   Giovambattifta   Giraldi  nel  Suo  .!>;/*•»■- 
A    de*  tornami    pag.    i4<*.    fi %  lafci©  sfuggir 

•".    ...  ^U»    I'  Arioltn   hìù   di    treni  a    a.iim> 


-    non  sìa  del  1505.  due  anni  dopo 

òCffo   di    lui  a  fcrvigi  del  Cardinal  d'Ette, 

fi  crede  comunemente,  ma  prima  del 

Hm!  avrebbeintraprefo  1'  ArioftO;  il  fuo  Poe. 

ma. 

cor 

To  fptopofito  ,  dicendocene  f&  di 


L  Nella  Copia,  ch'io  tengo  di  quel  £>if- 
">;  corretta,  e  accrefeiuta  di  propria  ma- 
tadel   Giialdi,   ftianamentc  vi  peggioro  1 


Autore    -,  ...  CQ7n^rYe , 


<*3>  Più  d'  un©   Scrittore   tu   detto  ,  e    tenu- 


to 1 
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(24)  dopo  moltiflTime  correzioni,  muta- 
zioni, e  giunte,  fino  a  farlo  crefeeredi 
fei  Ganti  fopra  i  quaranta  della  prima 
Edizione  tornò  a  pubblicarlo  in  Ferrara 

il 


co  1  che  due  Edizioni  fi  faceflero  del  Fu* 
siofo  ne*  due  anni  1515.  e  1516.  ambedue 
in  Ferrara  per  Giovanni  Mazzocco  in  4..  Il 
folo  Garofalo  (per  quel  eh*  io  fappia  )  no- 
tò 1*  Edizione  de!  151^  per  la  prima  .  Ho 
fempre  dubirato  ancor*  io,  che  non  due,  ma 
una  fola  ne  foiTe  fatta  in  quegli  anni  ,  in- 
cominciata del  15x5.  e  terminata  adi  22..  A- 
prile  1515.  come  fi  lerTge  in  fine  di  Copia  , 
che  confervo  mancante  del  primo  quinter- 
no, nel  quale  fuppongo  che  il  fiontifpizio 
porti  la  data  del  1515.  in  cui  fu  pi  ine i pia- 
ta la  Stampa  .  Quetfa  è  una  mia  con^ettu*. 
•ra  ;  poiché  non  mi  è  mai  avvenuto  di  ve<* 
derne  altra  copia,  olire  U  mia  imperfetta  : 
e  però  mi  riporto  a  ehi  ha  il  comodo  di 
vedere  la  verità. 
<*4>  Mi  piace  dì  traferivere  un  Paragrafo  del 
Giraldi,  ch'egli  aggiunfe  con  altri  moltif- 
fimi  alla  copia,  che  tengo  de'  Tuoi  Difcorfi 
intorno  al  comporre  de%  RomanzJ:  ed  C  il  fc- 
guente  :  Prima  tgU  CPArioito)  vide  ,  e  ri* 
vide  il  Poema  fuo  per  lo  fpazjo  di  f edici  an~ 
ni  dopo  la  frima  Edizione  ,  né  pafso  mal  di 
per  tutto  quel  tempo  ,  ck*  egli  non  vi  f°Jft 
intorno  e  von  la  penna  ,  e  col  penfiet^i  (  Bi- 
fora però  da  que*  fedir  i  anni  levar  "per  fo 
meno  que'  tre  ,  che  il  Poeta  governò  la 
Garfagnana  per  teftimonianza  di  lui  ftefl© 
nella  Satira  IV.  e  nella  VI.  )  :  Pofcia  ridot* 
Uh  4l  termine  s  dell*  a ccref cimento  f  e    dell* 
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Il  primo  d'Ottobre  "del  1532.  (  25  )  . 
Non  è  però,  che  V  avefic  corretto, 
e  abbellito  a  iua  voglia  neppure  inquc- 
ftaRiftampa;  poiché  intiepidito,  Scon- 
certato dalla  diigrazia,  che  dopo  quin- 
dici anni  di  fedele,  e  faticofo  fervigio , 
incontrò  del  iuo  Padrone,  e  travaglia- 
to da  ofìinati  lirigj  ,  che  il  patrimonio 

gli 
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correzione  ,  che  a  luì  parve  convenevole ,  le 
portò  a  molti  begli  ,  ed  eccellenti  indegni  cV 
Italia  per  averne  il  loro  giudizio,  cerne  fu  A 
Monsignore  il  Bembo,  al  Molz^a  ,  al  N<;  varerò  , 
€  ad  altri  -ma' ti,  de1  quali  egli  fa  r^tnxfiùne 
tifili,  ultimo  Canto,  ed  avutone  il  loro  parere 
fé  ne  ritorno  si  rafa  .  E  contee  fole  a.  fare  spil- 
le delle  jue  dipinture,  così  fece  eoli  dell'' Ope- 
ra -fu  A  ',  p  e  rocchi*  e<(li  due  anni  innanzi ,  che 
dejfe  V  epera  alla  fiamma,  la  pofe  nella  Sala 
della  fua  caja,  e  la  lafdò  da  effe? e  giudicata 
da  eia  fauno ,  E  finalmente  avuti  tanti  pareri 
nella  Citta,  e  fuori,  a  cjnelli  fi  appiglii,  che 
migliori  gli  parvero  .  Il  Giraldi  fu  uomo  di 
qifalità,  e  di  dottrina,  e  famigliare  di  /fret- 
ta- converta z^ion*  de\V  Aiofto  ,  per  quanto 
•egli  dice  ne'tr  precorre  giunte  manoferittf  a 
^ucTuoi  Dì/corfi:  Ma  sor»  mi  bafta,  perchè 
io  gii  rreda  nitte  le  cofe  ,  che  coma  ,.  te 
quali  mirane  a  rendere  iifpe.tt?bilc  più  del 
dovere  l'Edizione  àtì  is.U-  h  quale  ha  per 
altro  i  fuoi  gran  difetti  ;  e  il  fa  grave  torto 
all'Ariofto  col  voler  che  fi  baffinó  percorsi- 
meili ,  e  approvatila  lui. 
<  a  5  )  La  ftampa  (dice  il   fopraccitato   Girai» 

4i  ) 
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gli  minacciavano  f  i€  )  ,  o  nulla  attefe 
per  molto  tempo,  o  almen  poco,  e  con 
poco  genio,  allarevifione  del  fuo  Poema: 
di  maniera  che  fui  fine  della  fua  vita  eb- 
be a  dolerfi  ,  che  il  fuo  Furiofo  della 
compiuta  correzione  rnancafle ,  parte  per 
colpa  delle  (uè  domeftiche  occupazioni , 
e  traverfie,  e  parte  per  volere  de' fuoi 
Padroni,  che  di  continuo  il  diitrafìero  in 

viag- 

dì)  /«*  Cominciata    V  Anne-  I$J2.    tó    »f/é    «/* 

Maggio,  e  fu  \finita  del  me  fé  dì  Settembre 
d»ì  medefìmo  anno  (in  fine  del  Poema  di  que» 
fìa  ediz-ione  fi  legge,  che  fu  finita  il  pigl- 
ino d'Ottobre:  Nella  %ual  correzione  dì  fi  arr.- 
pa  egli  T  Ariofto)  contraffe  V  infermit  a  ,  che 
il  conduffe  a  morte.  Ma  fon  tutta  "la  fua  ac* 
curata  aiììirenza  è  certo  ,  che  fé  ne  trovò 
così  mal  foddisfatto,  che  ebbe  in  animo  di 
liftampare  il  fuo  Poema  iiri'alfra  volta,  pa- 
rendogli, com*  era,  d'  effere  fiato  m  al  ferviti 
in  quefia  ultima  fi'ampa,  e  àjfajfìrìatox  Così 
fcriiTe  Galaflo  fuo  Fratello  a  Pietro  Bembo 
li  g.  di  Luglio  15  Jj»  (Voi,  i*  delle  Lett,  di 
diverfi  al  Bembo)» 
Ì16  )  Parla  il  Fornari  di  lite  mojfa  dall'  Ario* 
fio  per  certi  campì,  che  furori  de*  fuo i  ante- 
c\fF°rì  5  e  pofeia  occupati  dal  fifeo  Ducale  , 
in  forma  che  mentre  ei  litiga  y  e  d'.fdegnofo 
non  confegue  quel  che  fé  gli  apparteneva  , 
avea  qua  fi  lung-o  tempo  meffo  in  abbandono 
il  comporre  .  T>\  certe  lìti  ,  dalle  o^ttafì  fa 
travagliato ,  fece  menzione  il  Pigna-f' J5  di 
certa  riffa  nata  fra  lui  ,  e  uilfonfo  Tratto  , 
col  quale  ct&s.o  hv.ona  pez^^a  ,  eurandofi  p*)* 
b      J  C9 
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viaggi,  in  legazioni,  e  in goytr»f(>7 ) \ 
Egli  aveva  ragione  di  perfuaderfi  bave- 
re incontrato  il  piacere,  e  la  grazia  del 
Cardinale  col  fuo  Poema,  da  non  per- 
derla in  avvenire  per  poco:  ma  qualun- 
que fi  foflè  il  concerto  5  che  fui  princi- 
pio 


€9  delV autorità  •>  eh*  \Alfònfo  avett*  gtAnàif^ 
fima  cqì  Buca  r  fu  fatta  memoria  dal  Garo» 
falò.  Se  d'urta  (iella  lite  ,  o  di  liti  diver- 
fé  fi  fieno  intefi  quelli  Scrittori,  chi  fa  ia- 
dovinarlo?  L'eflere  fiato  fin  dal  Novembre 
151 6,  Alfonfo  Trotto  Ducalis  FJfcì  Cur*-' 
ter^  come  fi  legge  nella  Medaglia  di  ?ui  9 
©  ila  F attor  Ducale  ,  come  nella  Corte  di 
Ferrara  fi  chiamavano  gT  incaricati  di  queir 
impiego,  potrebbe  far  credere,  che  la  lite 
mentovata  dal  Fornai!  contra  il  Fife 9  JDié- 
sale  (  per  le  Terre  ,  credo  io  ,  nella  Villa 
éì  Bagruiolo  ,  dette  anche  in  oggi  le  Arie- 
Ite  )  fofle  fa  (teffa  cofa  ,  che  la  rifa  col 
Trotto  F attor  Ducale  dal  Garofalo  accen- 
nata. 
(27)  Il  Pigna  porto  rant*  oltre  querce  diffra- 
zioni ,  e  impedimenti  ,  che  li  fece  durare 
etu  attutitici  anni  ;  nel  qua)  Tempo  rìv&^Potè 
mai  compor  nulla.  Quefti  anni  fi  contò  dal- 
la perdi ra  ,  eh'  egli  fece  ,  della  grazia  dal 
Cardinale  ,  che  fa  in  Otrobre  del  15 17. 
Quindici,,  a^ni  ,  e  otto  meli  ,  o  poco  me- 
no ,  fopravvifTe  1' Ariofto  a  qncfta  difgra- 
zia  :  Celiai  tempo  proporzionato  faranno  mai 
venti  mefi,  e  diriamo  a^che  trentotto  (con- 
tando que'd'ciorto,  che  tra  il  fine  dellapri* 
ma  £dizi©ne  del  Poema,  e  la-  fu  a  cfógxazia 


XXXI 

pio  ne  avelie  quel  Principe  (28  ) ,  cer- 
to è,  che  non  paffarono  diciotto  mcfi  , 
e  T  Arioso  fu  privato  del  fritto  delie 
onorevoli  Tue  fatiche  per  quefto  folo  , 
che  nell'andata  del  Cardinale  in  Unghe* 
ria  li  xo  d'Ottobre  del  1517.  per  fer- 
marvifi,  come  fece,  due  anni,  e  alquan- 
ti mefi  ,  egli  per  l'attenzione,  che  ri- 
chiedeva la  poco  (labile  fua  falute  5 
e  per  la  cura  ,  che  doveva  alla  fua 
famiglia  ,  fi  feusò  di  feguirlo  (  29  )  . 
Da  quel  punta  fé  noi  licenziò  dal» 
la  fua  Corte  ,  lo  privò  al  meno  del- 
la fua  grazia  ,  e  diede  fegni  d*  aver- 
lo 

e**»**»'  -3WS-JC-  -»^jw*-  -*->V>6.    -*_^v_,*.  *  ^/s^«-  -*„<^Ar-  ,  ^ 

pafiarono^per  far  quel  molto,  che/ pur  fa- 
ce ,  attofno  al  Furiofo,  e  alle  fue/ Cornine* 
die  ì  Non  fo  perfuadermi  ne  deMedici  anni 
continui  impiegati  dall'  Ariofto  nella  revi» 
ione  del  fuo  Potma  ,  come  fu  fermo  dai 
Giraldi  ,  né  de'  quattordici  di  distrazione 
dall'  applicarviiì  ,  come  fu  detto  dal  Pi- 
gna. 

<a3;  Appreflb  di  moiri  Scrittori  il  trova  r|« 
cordato  un  accoglimento,  che  f^ce  ilCak^l» 
naie  all' Ariofto,  che  per  quanto  poffa  j^tre» 
re  un  lepiuo  detto,  e  fcherzevole,  non/potè 
piacer  molto  a  chi  fi  penfava,  che  i  lunghi 
fuoi  ftudii  non  meritarfero  d'  efTere  ricevuti 
come  le  fcempiag'-iini  de'bu&Vni.  Si  crede  , 
che  cosi  andalfe  l'affare  con  molto  difeapit© 
del  Mecenate;  e  1'  Ariofto  medefimo  nella 
fua  prima  Satira  ne  diede  prove  da  crederlo. 

(  19)  Si  veda  ditìèfamcnte  la  prima  Satira  fé* 
b    4  pfad- 
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Jo   in  odio  >   e  in  difpetto  (  30  ).  Lo 
riftorò  di  quefla  perdita  il  Duca  Alfon- 
fo>  che  raccolieapprcflb  di  fé  trai  Gen- 
ti- 

^  +ut<^G-  -x>:v.^-  *  4./>,x.  *  «^A^,  -^*^«-  *$^K&  *>Ajt- 

praddetta,  dove  fi  tratta  di  quefto.  argomen» 
to.  Che  neppure  in  altra  Tua  gita  in  Ùnghe-- 
lia  del  15 12.  fofle  il  Cardinale  accompagna- 
to dall'  Ariofto  ,  è  cofa  tanta  efpiefTamente 
fpiegata  nella  Satira  terza,  eh' è  propriamen- 
te una  pertinacia  non  compatibile  il  fotte-- 
nere  il  contrario  colla,  fola  autorità  di  Ciio- 
vio  nelle  ijerjxjonì  ec. 
(|o)  Non  mi  arrifehio  a  dire  ,  che  il  licen- 
ziane in  quel  momento  dal  fuo  fervjgio  , 
poiché  al  tempo,  che  fcriiTe  la  prima  Satira, 
quando  il  Cardinale  era  già  arrivato  in  Un-, 
gheria,  non  mi  fembra,  che  ne  fofTe  ufei- 
to,  parlando  ivi  di  lui,  come  di  luo  Slgtik* 
re,  e  di  fé,  come  d'uno,  che  non  fi  era  an- 
cora rimeifo  «ella  fua  prima  liberta'  e  fo  ih 
oltre  dalla  Sarira  VI.  che  dalla  creazione  di 
Giulio  II.  e  per  fette  anni  di  Leon  X.fuopr 
prejfoy  com'egli  dice,  dal  glozo  del  Cardinal 
da  Èfté;  e  V  arno  fettiino  di  Leone  inco- 
minciò agli  undici  Marzo  del  151-9-.  Dirò 
nondimeno.  (  benché  il  contrario  fìa  fìat© 
fcritto,  e  creduto  da  tutti,  fé  ben  mi  ricor- 
do )  che  non  tardò  a  liberarfene  fino  alla 
morte  «'Ippolito,  che  avvenne  il  terzo  gior- 
no di  Settembre  del  15.ro.  imperocché  da 
quanto  ho  notato  fopra  la  Satira  terrea  ,  mi 
£ar,  che  fi  provi  ,  che  prima  che  morifle 
Lotenzo  de' Medici  Duca  d'Urbino,  che  fa 
lì  4.  Margio  15 19.  Y  Ariofto  era  paifato  alla 
Corte  d'Alfonfo,  trovandoli  ancora  il  Car- 
dinale in  Ungheria,  donde  non  fi  reftituAi  a 
Ferrara   prima   de*  due   di  Aprile   del    152C0 

Cxe- 
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tiluomlnf  'fuoL  famigliari  (•  31  ).  Godè 
circa  tre  anni  (  fecondo  i  miei  conti  ) 
di  quiete  nel  nuovo  fervigio;  di  quiete 
però  per  li  fuoiStudj,  perchè  rare  vol- 
te ufeendo  il  Duca  per  lungo  tempo  di 
Città,  rare  volte  gli  veniva,  impedito  il 

con- 
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Credette  di  poter  dire  il  Pigna,  che  Ippoli- 
to avrebbe  totalmente  hitiefidìta  V  ira  fua  , 
fé  la  malignità  d'alcuni  non  vi  f off  e  trame f* 
fa  .  che  fece ,  che  quafl  egli  (  1'  Ariofto  )  da, 
fé  dalla  gratta  del  fui  Padjrone  fi  traeffe  t 
ma  diiìfe  tropo  poco  perchè  f  immagi nafilmo 
quel  ch'egli  tacque,  e  che  ci  piacerebbe  di 
fapeee.  Il  Papadopoli  per  \n  contrario  nella 
fua  Iftoria  fopracc irata  vuole,  ^he  il  Cardi- 
nal fi  placafie;  e  fi  placò  fecondo  lui ,  quan- 
do 1'  Anodo  gli  dedicò  il  (uo  Poema  .  Ma- 
la dedica  del  Poema  precedette  d*  un  anno  , 
e  mezzo  allo  fde^no  del  Cardinale  .  Quefìfc 
sbaglio  fu  avvertito  dall'Autore  degli  Scrit* 
tori  d'  Italia  . 
(  ji  )  Fu  Bonaventura  Piftofilo  (  al  dir  del 
Garofalo)  che  perfuafe  l'Ariofto,  annojatif- 
fimo  per  altro  delli  Corte,  a  porli  in  quella, 
del  Duca:  E  probabilmente  più  d'  ogni  ra- 
gione, che  gli  fuggerifle  l*  Amico,  lo  sfor- 
zò ad  accettarne  il  configlio  la  povertà  del- 
la fua  Cafa.  Oltre  ch'egli  più  volte  1*  ab- 
bia detto  nelle  fue  Satire,  mani  fedamente  fi 
feorge  lo  flato  affai  ft  aduto  della  fua  Fami- 
glia dalla  tenue  fua  porzione,  che  gli  toccò 
nel  dividerli  del  1527.  da  fuoi  Fratelli.  Co- 
pia £cura  di  tal  divifione  laconiervoapprcf» 
t&  di  me* 

b    s 
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continuarli  (  32  );  ma  non  casi  per  gli 
affari  do  mettici •„  i  quali  per  la  fìrett^z^ 
za  de!  patrimonio  ,  e  per  là  numerofa 
famiglia,  fortemente  lo  anguftiavano.  Si 
era  poi  aggiunto  di  recente  il  etifeapito 
di  certo  Stipendio,  baftèvole  a'fuoi  bifo- 
gni  ,  che  rifeoteva  in  Ferrara ,  e  che 
fu  ìòppreilò  dal  Duca  (  33  ).  Da  que- 
lli ,  e  da  altri  incomodi  dimoiato  ri- 
chiefe  il  Duca  o  d'effèr  levato  di  bifo- 
gno  ,  o  di  licenza  dal  Tuo  fervigio  per 
procacciar/i  altrove  foliievo  .  Pretefe 
Alfonlo  di  provvederlo ,,  fpedendolo  nei 
Febbraio  del  151.2.  Cornmifìario  nella 
Garf<ignana  in  occafioni  affai  torbide  , 
e  pericolofe  di  fazioni ,  e  di  mafnadie- 
ri ,  com'  egli  dille  neHa  Satira  quar- 
ta ,  dove  al  vivo  deferirle  la  malcon- 
tenta vita  >.  che  menava  in   queir  irci- 

pie- 


t  32  )  Satira  3.  terz.  23. 

t  13  )  Alla  fcai^a  rendita  deifa  paterna  Eredf- 
tà  iì  accrescevano  per  rinforzo  all'  Arioito 
4ue  aileg^ainenti  ;  I'  uno  ,  eh'  egli  chiamò 
Ja  foppreflìo'ne>  che  il  Duca  ne  fece,  e  ror- 
it  non  altro  fu  ,  che  prowifi'one  deftinara- 
gli  fu  qualche  Gabella,  che  gli  cefso  coir 
abolizione»  che  fece  il  Duca  di  quefta  :  V 
altro,  eh*  egli  cfùamò  C  Sat.  1.  37.)  Ì«*i>«- 
ts  *ol  Ceftabilì  (  cognome  di  Famiglia  Fer- 
Xarefe    ditti  ina  )    nella  C a  sellarla    di    Mila- 

P9  ,  dalla  filale   venirgli    il   texzo    dell» 

mex* 
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piego ,  nulla  confacente  al  fuo  gufto  (34)2 
Ed  eravi  tuttavia  del  1523,  quando  Cle- 
mente VII.  fu  eletto  Papa,  come  Tappia- 
mo dalla  fettima  Satir» >  che  fcrifTe  al 
Segretario  Ducale  Bonaventura  Piftofilo 
in  riipoftaallapropofizione,  che  gli  ave» 

fat- 
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mercede  ,  che  d*  ogni  contratto  era  dovuta 
al  No  ajo  ,  e  che  frurtavagli  venticinque 
Scudi  ogni  qu^to  mefe  ;  ma  quefto  atiVgno 
ancor  elfo  o  m  Ite  volte  gli  veniva  conte- 
fa,  o  finche  durarono  le  guerie  in  Lambar* 
dia,  negato  (  £**.  4.  **«  )•  P'  un'  altro 
della  S&eietà)  fece  memoria  nella  Satira  II» 
3.4.  che  da  Milano  efìgeva  ,  e  che  per  afft- 
curarfene  la  rifeoflione  doverte  orterne  Chi- 
rografo Pontificio.  E  giova  notare,  che  il 
Cardinal  d%  Elie  co'  privarlo  Iella  fuja  gra- 
zia, noi  privò  (come  fu  dubitato  d^  alcu- 
no >  della  rendi ra  ,  rhe  gli  aveva  Regnar* 
nella  Cancellarla  di  Milano  ,  poiché  dalla 
Sat.  IV.  61»  fcritra  del  15^?.  pare,  che  fi 
raccolga  ,  che  ancora  di  quel  tempo  conti- 
#ua(Te  a  rjfcuoterla  .  Ed  ecco  il  gran  pre- 
mio ,  che  T  Aioùo  riportò  del  fuo  lu^go 
fcrvire,  de' fuo i  immortali  ftudj  ,  «  de'  gra- 
viflìmi  pericoli  roriì. 
Cj4.)  Moibò  l'Arioito  nella  Satira,  IV.  di  te- 
nerli infufficiente  al"  Governo  di  quella  tu- 
multuosa Provincia  :  nulladimeno  ,  per  te- 
ftimonianza  del  Pigna  ,  la  confermo  fotto  U 
<rÌH*ìfd\xjone  del  fuo  Signore  ,  e  pò  fa  pace  tra 
quelle  creati  ,  che  allora  erano  fatto  fopra  :  e 
potè  tanto  ,  al  dir  del  Garofalo  ,  co'  fuoi 
pacifici  modi  ,  che  ottenne  il  fuo  fine  di 
b     6  con» 
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fatta  ,  di  acconfentire  d' efTere  inviato* 
dal  Duca  Ambafciador  refidentc  appreflb 
quel  Papa.  Perchè  fenzaricufar  d'ubbi- 
dire ,  morirò  d'amar  più  lo  ftarfene  in; 
ripofo  nella  iua  Patria  per  quelle  ra- 
gioni ,  che  nella  predetta  Satira  adduf- 
fé  5  e  gli  continuò  la  fua  dimora  nella 
Ciarfagnana  fino  al  termine  preicritto 
al  dio  Governo  ,  che  per  detto  dei 
Pomari-,  fu  di  tre  anni;  e  poi  fi  refti- 
tuì  a  Ferrara  .  Dove  per  compiacere 
ai  Duca  ,  che  dilètto  trovava  nelle 
feehiche  rapprefentazioni  ,  fi  diede  a 
rivedere  ,  e  a  perfezionare  le  quattro 
Commedie,  che  molti  anni  prima  aveva 
compofle  (35)3  e  a  cominciar  la  Scola- 
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conciliare  quelli  animi  >  ne  guadagno  V  affé» 
%jone  de*  Sudditi .  e  ne  riportò  commenti Azjone 
del  Duca  « 
C  j5  )  Può  metterli  in  dubbio  ,  fé  ,  come  la 
Caffaria  ,  e  i  Suppofiu,  così  fodero  molti 
anni  prima  compone  il  Negromante  ,  e  la 
Lena  .  Ma  del  Negromante  è  ceto  ,  che 
fi,  e  fino  a*  tempi  di  Leone  ;  come  fi  ve- 
de dal  Prologo  di  quella  Commedia  ,  fe- 
condo due  vecchie  Edizioni,  eh'  io  ne  ten- 
go, fenz'  anno  ,  e  luogo  di  fìampa  -,  qua! 
Prologo  fi  trova  riprodotto  in  quefta  Ri» 
fìampa  in  principio  del  Negromante  ;  e  co» 
me  più  efpìeir^mente  lo  prova  uoa  Lette- 
la dell*  Ariofto  a  Papa  Leone  de'  16.  Gen-. 
najo  1520.  la  quale  trovai  in  (tonte  ad  al- 
quante delle  prime  Scene  dslh  fteffa  Coja» 

me* 


iHca,  die  fu  la  quinta,  la  quale  noncon<* 
dijiTea  compimento  (3^)»  Per  la  recita 
di  quelle  Commedia  non  rifparmiò  il  Du- 
ca 

media,  polTedutt  dalla  CiUfa  Malaguzzi  ,  e 
che  in  quefta  Edizione  fi  ..dà..  Ita mpata  fra 
le  altre  Lettere  dell'  Adotto  .  Delia  Lena 
non  è  cosi  certo.  Il  Garofalo  la  inette  com- 
porta dopo  il  ritorno  del  Pocca  dal  Tuo  Go- 
verno ;  ma  mette  ancora  comporto  in  quel 
tempo  il  Negromante;  che  pur  non  è  vero* 
Leconghietture  mie  pei  portare  affai  prima 
il  lavoro  della  Lena  ,  fi  pollo  no  leggere  nelle 
Dichiarazioni  alla  medefìma  .  Non  è  per 
quello  ,  cht  V  Autore  nel  rivederle  non  vi 
faceiìe  tante  mutazioni  ,  e  migliora  menu  ,. 
r.hc  in  certa  maniera  non  fi  poffa  chiamar- 
le comporte  di  nuovo  .  Cosi  fenza  duboi© 
{'tee  del  Negromante,  e  può  facilmente  af- 
fici! rarfene  chiunque  n1  abbia  vaghezza  3 
confrontando-,  come  ho  fatto  io  per  dipor- 
to le  citate  vecchie  Edizioni  colie  farce  di 
poi  dal  Giolito  ,  e  da  altri  ;  avendovi  io 
trovate  tante  notabili  divertita  ,  che  non 
man- a  molro  ,  perchè  pajano  due  differenti 
lavori  d'uno  ItefTo  argomento;  e  fono  fìato 
più  velte  fui  punto  di  ripubblicarle  ambe- 
due in  queita  Riftampa. 
C  3<5  )  Non  fa p rei  figurarmi  il  motivo  ,  che 
trattenne  l'Arlotto  dal  terminarla  .  quando 
folle  vero,  che  la  incorni  ne  iatle  nelle  No'z- 
ze  d'  Ercole  figliuolo  del  Daea  Alfonfo", 
come  fa  fcritto  dal  Pigna  ,  non  può  e  fife  r 
vero  ,  che  là  lafciaife  imperfetta  per  mor- 
te y  come  parer  può  ^  che  s'  abbia  volino 
dire  il  Garofalo  ,   poiché  pailàtono   quattro, 


ca  Alfonfo  veruna  fpefa,  perchè  fi  alzali 
fé  uno  ftabilc  Teatro  nella  Sala  del  fuo 
Palazzo  di  rim-petto  al  Vefcovado ,  fecon- 
do   T  archittetura  dal  medefimo  Poeta 

idea- 


timi ,  e  iiìeazo  tra  quelle  »  e  quefta  .  Ma 
qualunque  fi  folle  V  impedimento  .  eh*  egli 
ebbe  di  non  compirla,  e  certo  ,  che  la  fa- 
lciò abbozzata  fino  alla  terza  feena  dell' 
atro  quarto  ,  e  di  là  /ino  a!  fine  fu  lavoro 
quella  Commedia  di  Gabrielle  fuo  Fratel- 
lo .  Anche  Virginio  figliuolo  dell' Ariofto  fi 
prefe  a  fornirla  ,  e  ridotta  in  profa  la  p  r- 
te,  che  fuo  Padre  aveva  in  veri!  compatta  ♦ 
(fondufle  a  term  ne  in  profa  a  fuo  modo  il- 
reftante,  come  dal  Pigna  ,  e  dal  Girala!  fu. 
fc  ritto  ne*  loto  Di f cor  fi  intorno  ai  Roman- 
si  .  Si  provò  Virginio  di  perfuadere  a  Giu- 
lio Guarini  da  Modena  fuo  Cubino  11  vol- 
gere in  verfi  fdruccijli  quella  fua  Profa  ; 
J^La  ho  la  Lettera  originale  del  Guarini  ae- 
rili ii.  Febbraio  iss*-  nella  quale  fi  fcusò> 
dall'  imprefa  .  Dopo  quefta  negativa  vi  fi 
tee  in  fé  e^li  fteffò  ,  e  m$Jt«  diligentemente  ,- 
fecondo  il  Pigna  ,  la,  riportò  in  verfi  .  fuc- 
ila fatica,  ch'egli  in  trapref  e  cinque  ,o  pitt 
anni  dopo  1*  Edizióne  de  la  Sco'laltTca  con- 
tinuati da  Gabriello  ,  fa  comprendere  ,  ch« 
non  fofse  contento  del  lavora  di  fuo  Zio  0 
Ma  perchè  non  fi  prefe  cu' a  di  pubblica- 
re il  fuo  colle  (lampe  ,  o  per  non  eiTtrne 
foddisfatto  ,  o  per  quel  rifpctto  più  vera- 
mente, che  a  fuo  Zio  doveva  ,  può  temer— 
fi  ,  che  fia  perduto  .  Il  Prologo  folamente 
aie  ne  giunfe  alle  mani,  dì  proprio  cararte» 
$t  ài  Virginio  ,  ed  ho  ftimato   di   non  di*- 
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ideata ,  e  diretta  (  37  )y  il  quale  riufeì 
di  tanta  vaghezza ,  e  magnificenza ,  chjt 
il  più  bella ,  e  il  più  ricco  non  era 
j«ai  (lata  veduto  a  que' tempi  (  j8  )  , 
Vennero  con  fornaio  applaufo ,  e  dilet- 
to rapprefentate  più  volte  a  diverti  Prin- 
cipi le  quattro  fbpraddette  Commedie 
da  Gentiluomini  v  ed  onorate  pèrfone  > 
come  a  que' tempi  li  coftumava;  e  fin© 
il  Principe  D*  Francefco  >  altro  Figliuo- 
lo del  Duca  ,  non  ifdegnò  di  recitare 
H  Prologo  della  Lena  la  prima  voi» 
ta  ,  che  l'anno  1528.  fu  polla  fGpra  h 
Scena  (  39  )  .  Tentò  }'  imprefa  d'  un 
nuovo  Poema  coli*  abbozzarne  que' cin- 
que Canti  ,  che  dopo  la  fua  morte 
furono  col  Funofo  ftanipati  (40).  Mol= 
te  altre  cofe  ,  oltre  le  pubblicate ,  fi 
trovai  cric  to ,,  che  componete  per  eserci- 
zio, 

Jv  +>s.<jsr  ,  -it/*-*  -a^-*-  e  ,-»c^o*-  -m^.^^  -9S^*±  ■^.^•^*- 

{piacere  col  pubblicarlo  in  ^uefta  Riftampa  ». 
Di  cento  gentiluomo  de*  Valeutìni  da  Moda» 
n&,  che  fornì  ancor  egli  la  Scataftica  ,  fa 
fatto  memoria  Ual  Pigna  ;  e  queita  ancora  o 
è  perirà,  t>  nafeofta  ,  e  trafeurata  . 

C  37  Filippo  Rodio:  Iftoria  di  Fsrrara  M.  S*. 
della   Biblioteca  Eftenfe  . 

(  3H  )  Il  Pigna  ne' Romanzi  i.  2. 

(  J9  )  Il  Garofalo  nella  Vita  dell' Ar» 

(  40  )  Del  tempo,  in  cui  compofe  quefti  c!h= 
que  Canti,  e  del  fine  ,  che  ebbe  nel  edm» 
porli  >  diverte  mie  congetture  ho  cipolle  xe't»- 
le  DisbUrtzjoni  ai  jnectefìmi.*. 


rio,,  e  per  prova  (  %t  ))  e  fperfafmeir- ' 

te  che  per  addeftrarfi  all'  invenzione 
del  Tuo  F  tir  io/o  ,  fi  applica/le  alle  tra- 
duzioni in  italiano  di  vafrf  Romanzi 
Spagnuoli  ,  e  Franccfi  (  42  )  :  e  per 
piacere  al ^  Duca  ■;  e  fors'  anche  per 
ino  proprio  ammaeftrainento ',  a  com- 
prendere {■  arte  della  latina  Gomme- 
d^a  ,  che  s' rmpiegaffé-  a  volgarizzarne 
moke  di  Plauto,  e  di  Terenzio  (  43  ) , 
le   quali    fatiche   >    benché   dozzinali  » 

fareb- 


C  41  )  Per  chi  ha  cognizione  delle  ftravagaa- 
ti  fantafie  del  Doni  è  inutile  il  dire  ,  che. 
furono  invenzioni  di  lui  ,  che  V  A  riodo 
componete  :  Rinaldo-  ardito  ,  dodici  Canti  % 
*  e  Termi.„t  del  &èfidl*U  .  Ma-  fìa  detto  per 
chi  può  elìere  ingannato  da  "a  feconda  Li- 
breria, dì  colui  ,  rome  lo  fu  Pellegrino  Or- 
landi ,  che  nelle  Tue  Ntti^U  degli  Scrittori. 
SòUgnefi  air  errore  d'  far  Bologneié  V  Ario- 
ito  dopo  cerno  cinquant'  anni  ,  che  da  Bo- 
logna ne  pa'ti  la  Famiglia,  accoppiò  1*  air  ro 
di-fa t  P  A-riodo  amor  ^di  que'  Libri  fama- 
ilici. 

C  4 z  )  Il  degno  di  fo-mine  lodi  ,  tàv  memo» 
ria  immoicale  Apoftolo  Zeno  nelle  riorré  hre 
%s4tin.at anioni ■  a]ìy  Lhoi.  hai.  del  Fontamni  clc., 
6.  c.  7.  in  fine,  p-r  prò- are  il  molto  ftudio 
dell'Anodo  fopra  i  Romarjèi  delia  TavoU 
rotonda,  arce  n-na  aliante  favole  ,  c\xe  levò 
da  que*  Libri  ,  e  -le-  Introduce  nel  fià  grm* 
Ptìema  , 

£45.)  ^Garofalo  ricorda  i  Mfnermi    di    Plaa~ 
&&,,  c&e  per  volere  del  Duca  wadufle  V  A- 

rio- 
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farebbe  nondimeno  defiderabife ,  che  non 
fodero  andate  perdute  almtjn  per  que- 
llo,  che  de' molti  ofeuri,  e  difficili  luo- 
ghi di  quegli  antichi  Poeti  fi  avrebbe 
un  nuovo,  e  r.ifpettabile  interprete ,  Fu 
conoiciuto  il  formilo  valor  dell'  Ariofìo 
dai  primi  ingegni  della  età  fua ,  co*  qua- 
li tenne  perfetta  amicizia,  ed  onorevole 
ricordanza  ne  fece  nelfuo  Poema  (44)» 

Ma 

-^•V^   ^V*$>  -r-V-ie  "^V*-^  -»r%r«r  'y>/*  *  -^v~«    \£  [ 

liofto  in  Italiano  per  comodo  tT  un  Fran- 
zefe,  che' poi  li  voltò  ne!  ftio  linguaggio  ; 
uè  li  tradulTe  V  Ariotto  /blamente  ,  ma  jic 
reftrinfe  ogni  atto  in  pochi  veril  volgari;, 
che  innanzi  a  ognun  d'efll,  dopo  alcuni  fu òi 
marti  graziefì  ,  furouo  recitati  per  quegli 
Afcoltatori,  che  la  lingua  Frarcefe  non  in- 
tendevano ,  allorché  in  quel'a  lingua  fia 
rappvcfentata.  la  fuddetta  Commedia  in  gra- 
zia dì  Renata  di  Francia  ,  Nuora  del  Du- 
ca, clic  dell'Italiana  non  a.vea  cognizione  ». 
Cintio  Gi '.aldi  a  aro*'  egli  nella  Lettera  ad 
Ercole  II.  Duca  di  pétrara  ,  che  fi  trova 
Rampa*,  a  dopc  la  Tua  Tragedia  intitolata  Bì- 
de/ie,  ci  ascino,  che  V  Ariofto  per  comari* 
do  del  Duca  xAlfinfo  traduffe  in  Pro  fa  V \An~ 
dna,  e  T  E1.ft.1uco  di  Terenzio  ,  perde  fofjVre 
rapprefentate  in  quella  m  aravi gì io fa  S<ena, 
Apparecchi. %.i a  pert  la  rapprefenta^io?ie  deiló, 
C  affari  a  . 
C  44  )  Bernardo  ■  Taflo  nella  Lettera  121.  del 
fecondo  Volume  toc*  ò  la  disgrazia  dell'  A- 
rioito  d'avere  incontrato  il  difpiarcre  non 
fo  di  quanti  di  quegli  ornici,  a' quali  avea 
ttfata   la   cortcfi'a  di   nominarli   fieli'  iiTtìniw 
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Ma  Angolarmente  fu  flirmto,  e  ammira- 
to, e  con  tenerezza  amato  da' primari 
Signori  d*  Europa  f  fra  quali  (  oltre  il 
natura!  fuo  Principe*  che,  perteftimoni- 
anza  del  Giovio  nella  Vita  d'Alfonfos 
Io  amò  ,  e  Io  di  (linfe  (opra  tutti  que' 
molti,  e  grandi  Soggetti,  chea  que' tem- 
pi ,  per  la  Letteratura  felici  ,  orna- 
vano ,  ed  onoravano  Ferrara  )  Giovan- 
ni de'  Medici  >  che  fu  poi  Leon  Deci- 
mo ,  e  i  Signori  preflò  che  tutti  della 
{ìx&  Cafa  ;  i  Cardinali  Gonzaga  ,  Far- 
Uefe  )  Salviati  ,  Bibiena,  e  Campeggi  j 
H  Marchefe  del  Vado,  e  tntta-  la  Corte 
d'Urbino,  che  de* primi  Uomini  di  quel 
tempo  era  fempre  aperto  ricovero  ,  e 
cortefe   domicilio  ;  Principi  >  e  Re  5 

che 

canto  del  fuo  Poema  ,  offe-fi  ©  del  luogo  , 
©  del  modo  ,  dove,  e  col  quale  li  nominò  5 
o  perchè  d  ile  poco  di  loro  .  e  molto  d'  al- 
tri.  Si  fa  di  tahin  d'  eflì  ,  che  per  difpet- 
to,  fé  non  hi  per  invidia,  trattò  quel  Poe- 
ma per  componimento  da  volgo  :  ma  il 
giudizio  uniforme  degli  uomini  più  dotti 
Si  due  Secoli  ha  decifo  contro  di  lui  .  Se 
tanto  male  fu  corri  fpofto  da  quelli  ,  che 
nominò  per  fegnale  di  amicizia  ,  e  di  fil- 
ma ,  molto  peggio  gli  farà  venuto  da  co- 
lóro ,  de'  quali  non  fece  memoria  .  Ma  fé 
aveffe  voluro  parlar  di  uitti  ,  quando  1*' 
avrebbe  finra  ?  Fu  di  cofloro  un  Uomo  , 
degno  per  altro  ,  ed  il  Iti  fi  re  ,  che  non  la 
perdonò-  ali'  Aliotte   mai   piti   finche   vifie, 

e  vif* 


xlirr 
che  lo  invitarono  alle  loro  Corti  (  45  ) , 
e  per  tacer  d'  altri  molti,  Tlinperador 
Carlo  V.  il  quale  nel  Novembre  (  46  ) 
del  1532.  trovandoli  in  Mantova,  volle 
di  propria  mano  pubblicamente  onorarlo 
della  Corona  d'alloro  (  47  )v  Pafiava  d' 

un 

e  ville  più  d'un  mezzo  fecole  fopo  di  lui. 
Si  è  trovata  a*  noftri  anni  perfona,  che  fen- 
za  avergli  pietà  ha  rinnovata  la  memoria 
degli  feortefi  trasporti  di  quel!* Uomo,  pub- 
blicandone una  letteraccia  piena  di  feonci 
modi  ,  e  di  fpropollt  te  cenfure  ,  la  quale 
farebbe  flato  di  molto  vantaggio  alla  ripa- 
razione di  chi  la  fcrifTe  ,  e  forfè  ancora  di 
chi  imprudenternenta  la  pubblicò  ,  fc  folle 
perita. 
{  45  )  Gabriello  Ariofto  neir  Epicedio  In  obi° 

tu   Lui,  sAreofli, 
Gptavere  fuìs  laribus   te  afeifeere  Regesr 
Hegaììfqiie  fua  fcecunda    ad  pocula   r»enfa  • 
(  +6  )    Stefano    Gionta    nel    fuo    Fioretto    delle- 
fé  Croniche  Al  Mantova   notò   (eofa  non    fatta  , 
ch'io  fappia,  da  altri)  che  la  folennità  del- 
la  Coronazione    fi    efeguì     dall'  Imperadore 
(arrivato  a  Mantova  li  25.  di  Novernbr.)  ne- 
gli  alquanti  giorni,  che   vi  fi   fermò. 
(  47  )  Quella  è  l'opinione,  che  corfe  ,  e    che 
corre;  e  vuoili,  che    lia    comprovata    dn    un 
Uin£bi$?no   Privilegio  di  Carlo    V.    (  Mesate* 
ch«lii  Scrittori  d*  JtaL   Voh   i.   /.  2.  e.    9.    iAr, 
Lod.  al  n.  44.*) .  ìo  mi    arrendo   a  unta  au« 
torità  ,  e  ai  favro  l^i  (cerni  mento    di     chi    la 
porta  .    Ma  perchè  non  è  pubblico  ,  e  fotto 
V  efame    di    tutti    cotefto    Privilegio    ,      refta 
kogp  di  dubitare  ,  fé  polla  eife*  vero  ,   che 

vi 
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un   mefe  ,  o  di  poco  meno  T  anno  citi- 
quantotteiìmo  3  quando  appena  terminata 

la 

vi  fia  ,  e  non  ofìante-  polfa  non  eflfer  vera 
la.  Coronazione  ?  potendo  darfì  ,  che  J*  Ini- 
peradore  il  dichiarane  con  fuo  Diploma 
poeta  coronato  ,  ma  che  in  effetto  ne  in 
Mantova  del  15  ?o.  o  del  1532.  (  che  Auto 
ri  vi  fono,  concordi  nel  luogo  ,  e  difeordi 
nel  tempo  )  ne  del  1530.  in  Bologna  ;  co- 
me da  altri  fu  fcruto,  lo  coronaile.  Erco- 
le Giovannini  nel  fuo  Petrarchiiìa  S*  imma- 
ginò ,  che  foiYc  così  .  Quc1' pochi  efempj , 
€ke  abbiamo  di  (olenni  Coronazioni  ,  ap- 
punto perchè  fblenni  ,  non  furono  mai  po- 
lii in  dubbio  ,  ne  con  Co  ita  nz  i-ali  divertita 
o  di  luogo,  o  di  tempo  narrati  .  Ma  qtie* 
molti  ili  mi  delle  Coronazioni  per  privi  egio» 
come  private  onorificenze  da  niuno  vedu- 
te, e  fapute  da  pochi,  fono  foggetti  a  con- 
traddizioni- ,  ne  fempre  raccontati  ad  un 
modo  .  A  me  certamente  fa  f afo  oltre  alla 
varietà  deli'  opinioni  fuddetfe  ,  e  al  detta 
di  Virginio  figliuolo  del  Poeta  ,  che  fofle 
una  baja  la  Coronazione  di  lui  ,  e  alla  te- 
(limonianza  del  fopraccrrato  Giovannini  , 
d'averne  fatte  (  o  egli  iìeiTo  ,  o  V  Interlo- 
cutore ,  che  introduce  nel  Di^lo^o  )  dili- 
genze e  in  Mantova  appretto  perfone  <mo» 
rate,  ed  Amiche  ,  e  in  Ferrara  appailo  ?A« 
gotti  no  Mofti  ,  che  fa  dilcepolo  ihcrinfeco 
dell'  Ariofto  ,  e  molto  amato*  da  lui  ,  nè- 
avervi  trovato  neppur'  uno  ,  che  di  tanto" 
_£Hg^late  avvenimento  fi  ricordaiTe  ,  il  qual; 
pure  fé  fu  mai,  accadde  a  tempi  di  molti  t 
che  vivevano  ancora  ;   ini  fa  cafo  »  difiT   » 

che 
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la  fUnipa  del  Tuo  Poema  corretto,  eam* 
pliato,  da  lui  mede/imo  affi fìita ,  comin- 
ciò a  fentire  i  primi, incomodi  d'un'in- 
•ferinità,  la  quale  il  condufie  lentamente 

in 
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che  non  ne  parli  ne  il  Pigna  ,  né  i!  Gar«* 
falò  ,  che  non  dovean  mai  tacere  un'  onore 
così  fegnalaio  fatto  all'  Ariofto,  in  que'lG- 
ro  fciitti  ,  dove  di  lui  trattarono  di  pr<*« 
poi! co  ;  e  molto  più  ,  che  Gabriello  rrude- 
iìmo  nel  Poem-tto  in  morte  di  dio  Frate!» 
lo  ,  dove  tante  altre  cofe  canto  ad  or  ore 
di  lui  ,  quelta  ,  >che  fu  di  molte  più  pre- 
gevole ,  affatto  tricclfe  ,  non  che  in  tutto 
lo  sfoggio',  che  meritava  ,  e  che  avrebbe 
fap  to  darle  la  Poelìa  ,  la  ricordale,.  L* 
Epitafìo  al  fuó 'Sepolcro  , -che  lo  dice  coro- 
nato da  Carlo  V.  è  tropPo  moderno  ,  per- 
<chè  autorrizxi  un  fatto  d'  ottant'  anni  pik 
artico  ;  e  <2ee  piattono  attenderli  V  Epita- 
£o  ,  che  gli  fu  pofto  quaranra  foli  anni  do- 
po la  morte  ,  nel  quale  era  detto  V  Ario- 
fto  :  Vates  corona  dìgnus  unus  triplici  ,  le 
quali  parole  (  non  meno  che  altre  fìmi- 
glianri  ,  che  fi  trovano  ne'  Poeti  ,  che  ono- 
rarono ed'  loro  veri!  P  Ariofto  >  efprimono 
piunofto  il  merito  di  lui  per  confeguir 
quell'onore,  che  la  giufìiz-ia  d*  averlo  con- 
feguito  .  Il  Privilegio  di  Carlo  V.  darebbe 
fine  a  tutti  ì  dubbj  .  Neil1  Archivio  di  Ca- 
fa  Ariofti  non  ve  n'  è  copia  ,  né  indizio  , 
che  vi  ila  fiata  .  Ma  foiTc  vera  ,  o  no  ,  la 
folenne  Coronazione  s  «è  vera  ,  ne  verifi- 
mile  è  però  la  feiocca  favola  dell*  impaz- 
zamento dell'  Ariofto  dopo  la  fuppofta  lau- 
rea- 
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in  otto  raefi  al  fepolcro  (4S).  I  medi- 
ci, che  lo  curarono ,  i  primi  di  Ferrara  ì 
e  de' primi  di  quel  tempo,  Lodovico  Bo- 
naccioli,  Giovanni  Maliardo,  e  Antonio 
Maria  Canani  (49)1  la  giudicarono  fin 
da  principio  incurabile.  Ella  fli  creduta, 
fé  ftiamo  al  Pigna,  un  0 finitone  nel  col- ^ 
lo  della  ve/cica;  alla  quale  volendo  i  me- 
dici  con    acque   aperiùve   porger  rimedio  , 

ili 

-&-*¥*&■  *s**f*&>  -5^y-»  5  ***?/■*€■  §  wjtm»  5   ir-nr^f  *  <ar%^#- 

rcazione:  Ne  fo  fra  fa  re  il  Menehenio  ,  che 
nel  fuo  Libro  de  Ciarlatanerìa  EruditG*um 
ìo  raccontò)  e  non  folamcnte  non  la  ripro- 
vò, ma  la  credette  vera  ,  ed  ebbe  il  corag- 
gio di  dire  >  che  ve  n*  era  la  prova  :  -con» 
ftatx  patTando  per  prova  bastevole  Tavella 
ietta  un  Viaggiatore  ,  non  fo  ben  fé  Fran- 
zefe  ,  o  di  qual'  altra  nazione,  niente  ami- 
ca degl'  Italiani  ;  d'un  uomo  come  V  Ario- 
ito,  eh'  ave»  condotta  la  fua  vita  nelle  Cor- 
ti ,  dove  fece  tanti  faggi  della  vanità  deli* 
amaca  ambizione  ,  e  che  avea  ricufati  gP 
inviti  di  Principi  grandi  accompagnati  da 
«magnanime  promeiTe  ,  per  vivere  nella  fua 
privata,  e  genial  folitudine  applicato  a' fuoi 
Studj,  come  atteftò  non  folo  il  Fornari ,  ma 
Gabriello  Ariofti  nel  fu®  Epicedio  dal  v.  i  in 
al  12J.  è  una  vera  debolezza  il  contare  ,  e 
j>iù  il  dar  fede  a  feiocchezze,  e  puerilità  di 
queft»  forte. 

|  48  )  GataJJo  *Ariofto  Lettera  nel  VoU  i.  delle 
Lettere  al  Bembo* 

§  49  y<Gir*ldì  nelle  giunte  mjf>  &%  Dlfcrjs  in* 
firn*  *%  Montanti  « 
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gii  sw ajì 'aronà  lo  ftomnco  :  e  feceerrendofi 
€on  Altre  medicine  a  quefi*  altra  indi- 
fpofìztoxe  ,  tanto  s' andò  travagliandolo  3 
c&  egli  cadde  ne  ir  etica.^u  notata,  co- 
me il  tempo  del  principio  del  iuomale 
la  notte  preceduta  all'  ultimo  giorno 
de)  153 i.  non  perchè  fclo  allora  comìn- 
cibile  ad  efferne  attaccato >  ma  a  cre- 
der mio  ,  perchè  in  maniera  peggiorò 
in  quella  notte  ,  che  fu  difpcrato  il 
ricuperarlo  (  50  )  *  e  venne  oiìèrva- 
to  3  che  alle  ore  nove  di  quella  not- 
te medefima  fi  attaccò  fuoco  in  una 
bottega  {otto  la  Loggia  grande  dei  Du- 
ca!  Cortile   in  faccia   del   Duomo  ,   e 

paf- 

(  $©  )  Non  [o  miglior  maniera  di  que^a  per 
falvaie  il  Pigr.i ,  e  il  Garofalo,  i  quali  han- 
no {"ditto,  che  infermò  la  uvtte  ,  che  è  *«• 
nanz^ì  all'ultime  dì  deli'  anno  1532.  quan- 
do GalaiTo  Ariofto  fratello  di  Lodovico  nel- 
la ritata  Lettera  a!  Benfò©^,  ferina  gli  ot- 
to Luglio  del  155  J'  ei-£afiruri,  che  tien- 
et»  appena  finito  di  flambare  (  il  fuo  £oema 
corretto,  e  accrefeiuto )  s*  smmalò  ,  e  dopo 
V  elTere  (tato  otto  meli  infamo  ,  j'  è  mèi* 
to  .  Se  fi  conti  il  principio  della  Tua  ma- 
lattia da'  6.  (  pereOmpio  )d'  Ottobre, in  cui  co- 
me dicemmo  ,  fu  ultimata  la  Stampa  del 
Poema,  compierono  gli  otto  meli  !i  6.  Giu- 
gno 1533»  quel  giorno  appunto.,  in  cui  1* 
Ariofto  terminò  la  fua  vita. -Ma  fé  il  prin- 
cipio f«  r» e  prenda   dall'  ultimo  ìriDeeem- 

1*re, 


scivi  n 
;pafiàto  alle  altre  bottéghe  contigue  j,  dai 
la  porta  di  quel  Cortile  fino  alla  Piaz- 
zetta tra  il  Palazzo  Ducale ,  e  il  Ca- 
lvello, in  tre  dì  le  arfe  tutte,  e  con  ef- 
fe ancora  la  Sala  grande ,  e  tutte  V  al- 
tre flanze  fopra  di  quelle  botteghe,  e 
ìnficme  il  1  eatro  ,  che  il  Duca  pochi 
anni  prima  fabbricò  fu  quella  Sala  per 
Ja  recita  delle  Commedie  dell'Anodo. 
S'andò  di  giorno  in  gioirno  più  ingagliar- 
dendo il  male  ,  e  dopo  averlo  eftre- 
inamente  eftenuato  ,  la  fera  de'  lei  dì 
Giugno  1533.  gli  diede  la  morte,  Dalla 
fu  a  Cafa  fulla  via  detta  Miratale ,  dove 
morì  ,  fu  portato  da  quattro  uomini, 
nottetempo  ,  e  con  due  lumi  foli  alla 
Chiefa  vecchia  di  S.  Benedetto,  accom- 
pagnato però  da  que"  Monaca  fpontanea- 
mente,  e  fuori  del  "loro  coftume,  edivi 
Sotterrato  afiai  lemplicemente ,  com'e- 
gli avea  volnto-,  e  p refe-ritto  {  51  )  e 
v'è  opinione  5  che  fo^e  fepolto  in  quel 
fito,  dove  (disfatta  laChieià  vecchia  ) 
al  prefente  è  una  Camera  a  finiflra 
dell'  ingreflò  del  Monaftero  .  Defide- 
1:0  il  fuo  Fratello  Gabriele  4'i  fargli  un 

Se- 

<*p  '-^Sf^.  -y^ys*-  *^y^s-  -^•ar*-  -sr-V^e-  -yv«- '•  y\r«» 

bre,  non  orto  mefi ,  ma  cinque  9   vi  corfero 
alla  iua  morte . 
(   51  )  Cronica    di  Ferrara  M*8,    della   fuhhlìcA 

Bi* 
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Sepolcro  proporzionato  al  merito  di  lui, 
e  all'  amor  fuo ,  ma  Je  forze  non  corri- 
fpofero  all'alta  fua  idea  (  5*  )  *  Anche 

Vir- 

-&~*S*-  *  -sry^e-  ■v^vw  -tr^y-v    *  ^"tyt*  -ar-^y^er  -^riir^  >£+ 

Biblioteca  della  fieffa  Città.  Di  qui  fi  dedu- 
ce quanto  fia  lontano  dal  vero  ,  che  lafciaf. 
fé  per  rettamente  come  fu  fcrittodal  Guaz- 
zo nella  fua  Cronaca  ,  e  dal  Giovio  nelle 
■Iscrizioni,  che  incifo  gli  foffe  fopra  il  Se- 
polcro qutlT  Epitafìo  ,  eh*  egli  per  un  ca- 
priccio fi  compofe,  e  che  fi  legge  tra  fuoi 
verfi  latini, -il  quale  perchè  piacevole  in  tro- 
po ferio  affare  ,  gli  acquiftò  la  fevera  ,  e 
poc©  giufta  condanna  di  fofpetto  d'  empie- 
tà, e  di  fchernitore  della  rifurrezione  dal'a 
penna  non  molto  pia,  e  religiofa  di  Teodo- 
ro Zuingerio  Theatr.Vitthum.  Voi,  lìb.  8.  O- 
gnun  vede  quanto  male  farebbe  convenuto 
queir  Epitafìo  ,  che  fupponeva^  un  Sepolcro 
incerto  di  qualirà,  ed  autore  ad  un  Sepolcro 
determinato,  e  reale  ,  e  voluto  dallo  fteflb 
Ariofto.  Ma  la  migliore  di  tutte  le  ragioni 
contro  del  Guazzo,  e  del  Giovio  ,  è  que- 
fta,  che  nell* unico  Testamento  C  per  quan- 
to ho  potuto  fa  ere  )  fatto  dall'  Ariofto  li 
12.  Febbrajo  1522.  rogato  Andrea  Suzzi  No- 
taio Ferrarefe,  in  occafione  della  fua  anda- 
ta ;J  Governo  della  Garfagnana,  neppure  una 
paiola  fi  legge  ne  di  quella  ,  né  d'  altra  I- 
icrizione. 
(52)  Gabr.   Ariofto  Carm.    in    ohìtu    lod*    xAr, 

Ycrum     utlnam    cenfus  illos    fots  aqua    de» 
àf<*  > 

Per  quos  non  y effe rn  cinerei,  umbramqut  /*« 
puldl.ro 

(Ut  decuit)  tnmulaffe  tuo  &e, 
%ArUft.  Tom,  /•  e 


1 

Virginio  fuo  figliuolo  pensò  a  trafpor- 
tarue  le  ofla  in  una  Capella,  che  avea 
fabbricata  ncll  Orto  della  fuddetta  Cafc 
paterna  (  33  );  ma  i  Monaci  noi  con- 
{iejntiroriò  (  54.  >  •  (Quaranta  anni  in  pun- 
to fi  ftettero  quelle  offa  néil'  umil  fe- 
polcro  ,  viiìtato  però  ,  ed  onorato  da 
molti  Poeti  con  latini,  e  italiani  Com- 
ponimenti (55).  Agoftino  Modi  Gentil- 
uomo Ferrarefe,  che  da  giovane  fi  ap- 
plicò fotto  T  Ariofto  a' poetici  ffudi  , 
fi  determinò  di  erigerli  a  fue  .fpeie 
un  più  decorofo  fepolcro  ,  e  glielo 
erefie  in   fatti   del   1573.   nella    nuova 

Ghie- 
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<5j)  Di  cotefto  Maufoleo  ftee  onorevol  me- 
moria Bartolommeo  Riccio  in  una  fua  Epi- 
ftola  a  Virfcenzo  Maggio,  che  è  la  fella  del 
libro  quarto  delle  fue  Lettere.. 

(54)  Garofalo  nella  Vita  :  ^Accompagnarono  il 
fuo  corpo  alla  fepoltura  i  Monaci  dT  S.  Bene- 
detto, fenz,a  più,  fuori  dell'  ufan za  loro  ,  eh' 
0  di  non  andar  a  morti*  il  che  ficcome  fece- 
ro tratti  dall'  amere,  che  portavano  a*  meriti 
delle  fue  rare  virtù  ,  così  quefi'  anni  addie- 
tro Jicuri  di  partecipare  della-  gloria  ,  che  re- 
cano fico  quelle  feliciffime  offa,  non  hanno  e on- 
fentito,  eh*  elle  fi  ano  trasferite  in  una  cappel- 
letta,  che  fuo  Figlio  Virginio  aveva  per  le  ce- 
neri del  Padre,  e  quelle  di  fé  mede fimo  a gul- 
fa  d'un  picciol  tempio  fabbricata  nelV  orto  fief- 
fo  della   c%fa  . 

(55)  Qui  fi  patla  de' veril  ,  che   fcritti    furo- 
no, o  incifi  ne' muri  intorno  al  llro  ,    dove 
T  Ariofto  fu  fepolto,  de' quali  alquanti  pub- 
bli- 


Il 

Chiefa  de' Monaci  fopraddetti  (  56  )  ,  e 
nella  Cappella  alla  deftra  dell'  Aitar  mag - 
giore  ,  tutto  di  marmi  finìtimi  (  come 
diflTe  il  Garofalo  )  e  adornato  di  figure* 
e  d*  altri  obligli  amenti ,  in  c>ma  del  qua- 
le era  collocata  la  fiat  uà  d*  effo  Arioft* 
dal  bellico  in  fu  di  tutto  tondo ,  molt* 
naturale  ,  e  di  maggior  grandezza  del  vi- 
vo :  e  volle  il  Molti  il  contento  di  tra- 
fportarvi  colle  proprie  mani,  non  fen- 
sa  molte  lagrime,  le  olia  di  lui,  il  gior- 
no fedo  di  Giugno  di  quell'anno,  con 
uffizio  Jolenne  (  feguì  a  dire  il  Garo- 
falo )  cantato  da  Monaci ,  e  con  pietojìf- 
fime  orazioni  a  Dio  di  molti  eircoflanti  • 
Ma  nel  1612.  un  nuovo  Sepólcro  affai 
più  magnifico  per  la  qualità  de*  mar- 
mi ,  e  per  la  ben'intefa  architettura  » 
ne^r  altra  Cappella  a  finiftra  dell'Al- 
tare fopraddetto  ,  gli  fu  innalzato  da. 
Lodovico  fuo  Pronipote  ,  e  un  nuo- 
vo trafporto  vi  fa  fatto  delle  (uè  ce- 
ceri ,  dove  fino  al  prelente  fi  confa- 
vano .    Si    veda   il    Borfetti    Hfì.  Gymn* 

Ferr. 

blicò  ti  Borfetti  tiijt.  Ferr.  Gjmn.  P.  i.  ./. 
3.  Il  Garofalo  fcriile  ,  che  ve  ne  furono 
ancora  in  Lingua  greca,  i  quali  fi  faranno 
perduti,  poiché  nelle  copie  »  che  fi  hanno» 
dì  que'verii,  neppur'uno  ve  n'  è  in  queil* 
Lingua. 
CsO^Fu.    sbaglia  grave  di   Francefco  Syvec- 


hi 

lerr.  P.  i.  /.  3.  Tropp©  refterebbe  d% 
dire,  fé  d'altri  minuti  cafi,  e  fé  de'co- 
fìumi  di  Lodovico  Ariofto  fi  voieffe  te- 
ner di/corfo  .  Opera  è  queila ,  che  fu 
^agevolmente  efequitadai  tre  più  anti- 
chi Scrittori  della  Vita  di  lui,  chevif- 
fero  a'  tempi  di  chi  lo  conobbe,  e  lo 
praticò.  Da' faci  Poemi ,  e  fpezialmente 
dalle  fue  Satire,  abbiamo  una  chiara,  e 
lincerà  efpofizione  delle  doti  dell'animo 
fuo  ,  affai  conformi  alla  più  onefta,  e 
regolata  Morale  :  e  dirò  corraggiofa- 
mente  ,  che  fé  viveflè  a'noftri  giorni  > 
farebbe  un  lodevole  efemplare  da  do- 
yerfi  imitare  ,  e  tra  gli  Uomini ,  che 
diciamo  ben  coftumati  ,  farebbe  una 
gran  figura  .  Gabriello  fuo  Fratello 
ci  lafciò  in  pochi  verfi  un  ritratto 
de'  coftumi  di  lui  (  57  ).  Gli  Scritto- 
ri fopraccitati  ne  lodano  l'affabilità  nel 

con- 
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ZÌO  Seleftx  Cbrlfiiani    Orbìs    Belici*    alla  pag, 
i78.    il    dire  ,   che    il  Sepolcro  dell'  ArÌ6iìo 
coli'  Ifcrizione    poftavi    dal    Molti  ,  foiTe  a* 
fuoi   tempi    apud  Carmelitas , 
^57)  Carmen  in  obìtu   Lud.  ^4r* 

Qrnabat  pietas ,   &  grata    modeftla  *vatem   , 
S/intìa  Jìdes  ,    diètique   memor  ,    rnunitaque 

Juftitia,  &  nullo  paticntia  Vifta   labore, 
Xt  'ctnfianP  virtus  animi,  &  clementi*,   mi» 

tis 
*AmbitUnt    procul   pulfa  >   f^fi**fque    tumore 

&c* 


luì 
canverfare,  la  fchiettezza,  e  lealtà  nel 
procedere  ,  la  prontezza  nel  compia- 
cere chi  di  favore  appreflb  i  fuoi  Sig- 
nori il  richiedeva,  la  modeftia,  e  ris- 
petto verfo  di  tutti  ,  la  giuftizia,  la, 
manfuetudine ,  la  piacevolezza.  Lo  co- 
mendano  per  moderato  nel  defiderio  de- 
gli onori,  per  contento  d'una  onelta 
ricchezza,  per  abborrente  dì  dignità} 
che  non  fi  acquiftino  fenza  farfi  fervo, 
né  fi  godano  lenza  angufti.£>  per  amico 
di  fobrietà ,  e  fpregiatore  delle  fquifite 
vivande,  e  de* folenni conviti.  Avvedu- 
to poi  lo  dicono,  e  fagace,  fatto  tale 
dalla  Corte,  e  dalla  diverfità  degli  uo- 
mini y  che  avea  praticati;  arguto,  Sve- 
gliato ,  e  pronto  ne*  folazzevoli  ra- 
gionamenti ;  inclinato  alla  folitudine, 
e  alla  contemplazione  ;  uomo  di  po- 
che, ma  gravi,  e  ripofate  parole;  ne- 
mico dell'  oziontà  ,  delle  vane  ceri* 
monie  ,  e  delle  cortigianefche  adula- 
zioni: Amantiffimo^  poi  della  fua  Pa- 
tria, fedeliffìmo  a' fuoi  Principi,  e  nel- 
le amicizie  coftantiflìmo .  Egli  fteìTo  in 
molti  luoghi  delle  fue  Poefie  fi  mani- 
fefla  inclinato  agli  amori  donnefehi  ; 
ma  quando  ancora  il  fofle  flato  quanto 
egli  fi  dice,  e  non  anzi  (  come  a  me 
pare  )  avefle  detto  più  del  vero  per 
bizzaria,  o  per  dar  bellezza,  e  rifai to 
alle^  fue  poetiche .  fantafie  ;  Tuniverfal 
genio,  e  libertà  del  fuo  fecolo  portava 
e    3  co- 


te* 

così:  il  che  fé  non  giuftifica  il" difetto s 
almeno  il  rende  fcufabile  appreffo  il 
giudizio  degli  uomini.  E1  proprio  (  dirò 
così  )  un  peccato,  che  le  ftte.  Poefie, 
-e  particolarmente  il  Funofo^  non  pof- 
fano  leggerfi  tutte  da  tutti  fen za  pre- 
giudizio dell' onefta.  Se  cosìiiaflè  a  fuoi 
tempi,  credo  di  nò;  cojaie  non  è  di 
fcandalo  a  certi  Indiani  la  nudità ,  che 
lo  farebbe  agli  Europei.  Ma  in  propos- 
to de'  fuoi  ainori  ,  quanto  è  incerto 
<quel  che  ne  fcriflè  il  Fornari  vanamen- 
te perdendo/!  nel  cercare  i  Nomi  del- 
le Donne  amate  dell'Arioso  il  quale 
in  quefto  affare  fu  fempre  cauto,  e  fé- 
greto  (  58.  );  tanto  è  ficuro,  che  due 
figliuoli  fi  procacciò  >..  Virginio  ,  e  Gio- 
vambatifta  ;  l' uno  fu  Canonico  della  Cat- 
tedrale di  Ferrara  ,  e  di  molte  prebende 
ccclefiaftiche  decorato  -,  e  provveduto;  Y 
altro  Capitano  della  Milizia  del  "Duca*. 
Se  da  legittima  moglie,  ma  occulta  (fé 
pur  V  ebbe  mai  ,  come  fu  opinione  di 
molti  5  che  l'avelie  )  (  59  ) ,  o  in  al- 
tro modo  non  lecito  gli  acquiftafle5  non. 

~^y*<*«  -y-*-^-  ■vr^ytr  «9>oft\*'V*'^^*,,v«*«%  ^..^    \P 

{[58)  Garofal.  Vita  delV  ^4r*  TJÌo  fempre  n e*  futi 
amori  fegretezj^a  ,  e.  follecìtudine  >  accampa* 
ornata   di  molta   m°defiia  ... 

C  59)  Fornar.  Vita  delV  *Ar .  Ma  la,  Satira  2t 
alla  tert^.  39.  decide  apertamente  in  con- 
trario • 


Iv 
faprei  determinarmi  ,  fé  dall'Archìvio, 
che  fu  della  Cafa  Arlotti ,  e  che  fi  con- 
ferva in  Ferrara   apprcflò   gli  Eredi  di 
quella,  non   mi  folle  flato  comunicato 
rifinimento  autentico   di  Legitirnazio- 
ne  fatta  dal  Cardinal  Lorenzo  Campeg- 
gi li  4.  Aprile  1530.  e  rogata  per  Ca- 
millo   Morandi   Notajo    Bolognefe  ,  di 
Virginio  Ariofli  (  in  età  allora  di  ven- 
tun'  anno  )   nato  ,   come    ivi  più  volte 
ù  ripete,  di  Lodovico  foluto,  e  di  Or- 
folina   anch'  effafoluta  ,  della  quale  fi 
dica  tacerfi   il   cognóme ,  la  qualità ,  ei 
Ja  condizione  honzfeatìs  caufit*  Di  Gia- 
vambatifta   non   vi    è    fatta   parola  ,  né 
fo    alcuna   cola   di   lui    da    altro    luogo 
intorno  a  tal  punto.  Ma  ommeflb  que- 
llo, ed  altre   foverchie   minutezze,  mi 
coniiglio    di    /aggiungere    alcuni    pun- 
ti ,   o   memorie  della   Vita   dell' Ario- 
ila  ,    notate   di   propio    carattere    dal 
fuddetto    Virginio  ,    e    che    tengo    ap- 
preso di    me  ,   dalle  quali  fi  compren- 
de ,   eh'  egli   penfafie  di   efporle  diffu- 
famente  in  un    racconto  de'cafi,  e  de- 
gli fludj  di  fuo  Padre.  Le  traferiveròj, 
come   appunto    flanno  ,    benché    alcune 
contengano   cofe  ,  che   abbiamo   dette 
di  fopra,  ed  altre  mettano  anzi  curio- 
fica   di    fapere  ^   che   diano   notizia   di 
cofe  non   faptite  ;    poiché   può   nafeer 
bene    dalla   vaghezza  ,  che  ifpirano,  di 
venirne  in  chiaro .  Dove  poi  avrò  Turni 
e    4  da 
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da  aggiungere,  non  lafcierò  di  produrli 
z  luogo  a  luogo, 

„  I.  Della  fua  origine,  de5  parenti  , 
„  e  ove  nacque  ,  e  ove  fu  nutrito,  e 
„  in  che  tempo  nacque,  come  in  la  Sa- 
„  tira;  Poiché  Anniballe  ecv 

„  II.  Come  imparava  Legge  a  forza, 
*>  e  compone*  delie  Baje. 

„  IH.  Come  fi  diede  allo  Audio  dy 
„  Umanità ,  e  del  Precettore  ;  e  dell' 
„  amicizia  col  Sig.  Alberto  da  Carpi;. 
„  e  che  compofe  V  Oda:  Jam,.  .  e  la 
„  caufa,  che  difmife  l'amicizia  (,  60  )• 

»  IV.  Come  fu  condotto  dal  Duca  Er- 
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60  )  Oda  dell'  Ariofto  ,  che  così  cominci  » 
non  T abbiamo.  Una  bensì  a  queir  Alber- 
to Pio  da  Carpi,  che  principia  ^Hbertey 
ed  è  in  propoilto  dell'  avvita  recatogli  del 
vicino  ritorno  in  Italia  di  Gregorio  da  Spo- 
leti,  che  fu  Maeftro  e  di  lai  ,  e  del  Pio  ». 
La  crgione  ,  che  fciolfe  V  amicizia  ,  inco- 
minciata da  primi  anni  tra  M  Pio  ,  e  1*  A- 
tiofto  ,  io  mi  figuro,  che  fofle  la  dichiara» 
ta  inimicizia  di  quel  Signore  col  Duca  Al- 
fonfo  ,  e  i  peflìmi  ,  e  dannofiflìmi  uffizj  9 
che  apprefTo  Giulio  II.  Leon  X.  e  Clemen» 
te  VII.  praticò  il  Pio  contro  del  Duca  . 
Un  fedel  Suddito,  come  fu  1'  Aaiofto  ,  non 
doveva  mantenere  corrispondenza  con  ne- 
mico così  implacabile,  e  perniziofo  del  fu© 
Principe. 


*  cole  (61)  a  Pavia  fotto  fpecie  di% 
„  Commedie . 

„  V.  Come  cominciò  a  comporre  Or- 
3,  landò,  e  perchè  feguitò  il  Conte  M* 
3,  B.  (  Marno  Boiardo  )  e  perchè  così 
„  torto  Jo  pofe  in  luce,  e  perchè  Io  ri- 
„  ftampò. 

„  VI.  Il  Cardinale  difte,  che  molta 
9j  gli  farebbe  fìato  più  caro  ,  che  M. 
„.  JLod.  avelie  attefoa  fervido,  mentre 
35  che  ftava  a  comporre  il  Libro  (  62). 

„  VII.  E  quante  cofe  diverfe  compa- 
33  fé,  e  quale  Commedia  fu  prima  fat> 
„  ta,  e  quella,  che  lafciò  imperfetta. 

„  Vili.  E  le  prime  Satire;  e  la  cau- 
33  fa,  che  flette  poi  fenza    far  Satire. 

„  IX.  Quale  fu  la  prima  Satira,  che 
3,  compofe:  e  come  le  tenne  perfe;  per 
3,  il  che  non  ne  compofe  (  altre)  :^  epoi- 
3,  che  l'ebbe  ritrovate,  è  ne  principiò 
3,  due,  o  tre,  che reftarono  imperfette 3 
3,  delle  quali  una  è  fcritta al  Cartiglio- 
3,  ne. 

3,  X.  Perchè  lafciò  il  comporre. 

33  XI.  Perchè  tornaflè  a  comporre  ina- 

33  ni- 


(*i)  Q^iefto  Duca  Ercole  non  può  ciTer  che'l 
piimo  .  Ma  di  tal  gira  a  Pavia  ,  e  con  tal 
pretefto  non  ttoyo  notizia  veruna. 

isz)  Si  vegga  la  Satira  prima  alla  teiz.  j*« 
c     5 
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3>  nimito  dal  Figliuolo  del  Duca  (63): 
3,  e  per  fabbricar  forfè* 

„  XIL  Comeeradicompleffionerobu- 
„  ira  y  e  fana  5  falvo  che  di  un  catarro  . .  * 
55  di  ftatura  grande...  a  camminare  a 
3,  piedi  gagliardo ,  in  modo  che  parten- 
33  dofì(una  mattina  £  efiate)  da  Carpi 
I»  (per  fa**  eferciùo)  venne  in  un  giorno 
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<$3>  Qucfto  Figliuolo    del   Duca    fu    Ercole  s 
che  fuc  cedette  a!  Padre  nel  Dominio  ,    e    fu 
il  fecondo  di    tal  nome  .    Avvertì    il    Pigna 
(Romana    L    2.  ) ,  che    1*  Ariofto    portava     a 
X)onno   Ertole   riverenza   quafi  pin,   che  ad  al" 
curi*  altro.  Signore  ,    tratto    dal    valore    dì  eo~  - 
st  gran  Prìncipe  .    Si    aggiunga   £oi  ,    che    di 
Poefìa    s*   Sntefe    moltiflimo  ,  e  fi  dilettò    di 
comporre , Spezialmente  in  verfi   latini   ,    ne9 
quali   fu   abili  iTìmo  (Gyrald.  de  Ferr.  &    kA-^ 
teft*  Princ.  pagB  67.  )    Ed    Ercole    ali*  incon™- 
tro  amava,  e  fìimava  P  Ariofto  fopra    quan- 
ti uomini  dotti  vivevano  (che  pure  mokif- 
fimi  erano,  e  (ìngolari)  a*  fuoi    tempi  .    Ga- 
briello Ariofto  nell*  Epiftola  MS.    al  Princi- 
pe Ercole,  colla  quale ".gli  dedicò    l*  Epice- 
dio fuo  in  morte  di  Lodovico:   Hac  (dice), 
•quibus  fraternis   umbris    parentadi  s    carmina, 
tlbi    ideo  ,    Princeps    WuJhiJ/:me  ,    dicare    fta~  • 
fui  >  quia  fclebam  ,  qua    dilezione     ipfum  mi- 
hi  oftatijfmutn  fratrem  ,  dum    Inter    vìvo s   a- 
geret,  faveres ,   quoque  defiderio  vita  ^funttum 
frefequutus    fueris  ,    cum    ejus     dottrina   ,     a  e 
ftudiis  >    quibus    plurimum    obleBabaris   ^.tum 
gibundantia    quadam    humanitatis      tua     afe. 
Quelle  paiole  ,  eh*  foggiugne   Virginio:   e 
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hx 
5)  ci  Ferrara  in  pianelle,  perchè  non  ave* 
,',  va  pcp/'ato  di  far  cammino  (  64  )♦ 

,)  XIII.  Dal  catarro  (di  r#i  parlo  nel- 
3;  /*?.  Satira  piuma  terz.  16.  e  nella]  econ- 
x  da  tèrzi  i.S.  )  ^flette  aliai  tempo  grava- 
3>?to;  é  poi  guarì  per  cauta  del  vinbuo- 
sv.no/  e  ma t lux, 

„  XIV. 

***V*^  l*OJ^|*~a**j**  &V^&  -sr^;*^  Ì5^3r^-  ■»"»»'  #^ 

fabbricar  forfè  :  fanno  credere,  che  V  Ano- 
do afperrafle  profitto  dalla  kua  ubbidienza  , 
per  valerfene  nclli  fabbri?  della  Tua  Ca- 
la in  Mirafole  ,  che  (lava  allora  ,  o  idean- 
do, o  coftruendo  5  della  quale  il  parlerà  in 
appretto  ■  - 
C'64;  Anche  il  Pigna  (  coi  'quale  ho  fupplit© 
al  tetto  di  Virginio  colle  due  giunte  ;n  ca- 
rartere  diverfo)  raccontò  quello  bizzaro  ac- 
cidente, cagionato  da  gagliarda  attrazione  » 
folila-  a  patirli  dall'  Ariofto  nelle  fue  fre- 
quenti meditazioni  ,  dalla  quale  non  iì  ri- 
cuperò, che  a  mezza  ltrada;  e  ne  fece  poi 
il  iettante  fino  a  Ferrara  per  elezione  >  in 
quell  abito  domeftico  ,  in  cui  1:  trovava  o 
Ercole  Strozzi  introdnlTe  T  Ariofto  nel  fuo 
Poemetto  intitolato  Venatlo  -,  pe^fofo  per  a- 
more  di  donna,  o  piùttcfto  per  difdegno  d9 
Amica  diftoltagli  da  Rivale.  Celio  ..Calcagni* 
ni  nel  fuo  Dialoga  Equitativ  \o  fa  immer- 
fo  coi  penflero  o.  nelle  imprefe  degli  Eroi 
del  Tuo  Poema  3  che  fiava  componendo  ,  o 
nelle  materie,  delle  quali  fi  parlava  dalla 
Compagnia,  per  trovare  argomento  4a  en- 
trare ancor*  egli  in  difeorfo  .  E  lo  Strozzi  „ 
e  il  Calcagnini  mirarono  a  rapprefentarlo 
nel  più  frequente  fuo  atteggiamento.  Cii- 
c    e~  ca 
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„  XIV.  Come  mai  non  fi  fkisfaceva 
3,  de*  ver  fi  fuoi,  e  li  mutava*  e  rimuta- 
3>  va  (  65  )>  e  per  quello  non  fi  teneva 
3)  in  mente  niun  fuo  verfo;  il  chefucau- 
5)  fa ,  che  perdeiTe  aliai  cofe  compofte  : 
M  ed  io  mi  ricordo  ,  che  mi  recitò  it 
jj  principio  dell*  infrafc  ritto  Epigram- 
3>  ma,  la  fentenza  del  quale  era,  chcr 
5,  mentre  I'  Ortolano  flava  chino  a 
a„  piantar  V  erbe  fentì  un  movimen- 
35  to  ,  al  quale  rivolgendo/i  fé» ti  un* 
3,  Olivo  j  che  cominciò  a  parlare  in 
5,  quella  forma  ;   H^cne   rofas   &c.   Ma 
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ca  la  fua  compleffionc  ,  benché  il  Fornari, 
la  dicelTe  cleboU>  e  taen  yrofferofa  ,  io  ere-» 
dò,  che  s*  abbia  a  dar  fede  a  Virginio  ,  che 
robufia  ,  e  fana  t  anzi  al  Pigna  ,  che.  fAnìJfì- 
ma ,  e  rebuftìjfima  la  difTero  ,  così  perchè  il 
presumono  meglio  informati  d'  uno  ftranie- 
io,  come  perche  i  moki  ,  e  difaftroil  viag- 
gi, che  fece  TAriofto,  e  quello  ftclTo  ,  ch« 
abbiamo  teftè  riferito,  folatnente  da  fané  ,  e 
ben  robufte  compleffioni  fi  poffono  compiere 
felicemente. 
£  6$  )  Del  fuo  coftume  di  non  contentarli  mai 
de' fuoi  veril,  anche  il  Pigna  nel  2.  e  3.  li» 
bro  de*  fuoi  RomanzJ  ce  ne  fece  intefì,  e  non 
ce  tacque  le  prove.  Corre,  opinione  ,  che  fi 
trovino  ancora  (ma  non  11  fa  dove)  le  mol- 
tifllme  maniere,  nelle  quali  mutò  la  ftaniti 
14*.  del  e.  18.  det  Furìofo  prima  che  fi  ac- 
quietale fu  quella  belliffim.i  ,  che  abbiamo 
nella  prima  Edizione,  e  che  non  trovò  mo» 
de>  di  alterarla  nella  Riftampa  nel  15J*» 


„  di  cofa  ,  che  perdette  ,  RÌimaAgjr 
,3  dolfe  mai  tanto  ,  come  di  un  Epi- 
,,  .grammi,  che  fece  per  una  ColoniiadL 
j,  marmo,  la  quale  fi  ruppe  nel  portarla. 
„  a  Ferrara,  (^uefta era  quella  Colonna. 
„  compagna  di  •...(  66  ) . 

„  XV.  Nelle  cole  de' Giardini  teneva 
»  il  modo  medefimo  ,  cht  nel  far  de* 
j,  verfi  ,  perchè  mai  non  lafciava.  cofa 
„  alcuna,  che  piantaiTe  più  di  tre  mcfL 
„  in  un  loco;  e  fé  piantava  anime  di, 
„  perfidie,  o  temente  di  alcuna  forte ^ 
3,  addava  tante  volte  a  vedere,  {&,  ger- 
„  mpgliava  ,  che  finalmente  rompea  il 
3,  germoglio  :  E  perchè  avea  poca  co- 
33  gnizione  d?  erbe-,  il  più  delle  volte 
3,  preffumea,  che  qualunque  erba,  che 
3,  nafcefi e  vicina  alia  cofa  femiriata  da 
3,  eflb,  fó  fìe  quella;,  la  cuftodi  va  condili- 
3,  genzia  grande  fin  tantoché  h  cofa  fof- 
3.3  fé  ridotta  a' termini ,  che  non  accafcava 
a>  averne  dubbio.  F  mi  ricordo,  eh'  aven- 
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<tf<5)  Lo  Scrittore  non  andò  più  oltre  inque* 
ilo  propoiito.  La  parlata  dell'Olivo  è  Stam- 
pata ,  ma  fenza  il  preambolo  deiT  Ortol?  è  . 
Non  così  1*  Epigramma  della  Colonna.  For- 
fè fa  la  compagna  di  quella,  che  dopomol- 
tifilmi  anni  fu  alzata  del  167$.  *n  Piazza 
nuova  colia  Statua  di  bronzo  di  Papa  Al.etV 
fandto  VII.  fopra  le  quali   due   Colonne,  r*^ 
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ixri 
3,  do  feminato  de' capperi  "3  ogni  ■■giorno-» 
3,  andava  a  vederli,  e  flava  con.  una  al- 
5,  legrezza  grande-  di  cosi  bella  nafcio- 
jj  ne.  Finalmente  trovò,  ch'erano  fam- 
„  buchi ,  e  che  de1  capperi ,  non  n'  erari 
3,  nati  alcuni  « 

„  XVI.  Non  fu  molto  ftudiofo  (6;), 
jj  e  pochi  libri  cercava  diVedere.  Gli 
33  piaceva  Virgilio  r.  Tibullo  nel  Tuo  di- 
33  re.  Ma  grandemente  comendàva  Ora- 
a,  zio  3  e  Catullo  ,  ma  non  molto  Pro 
33  perzio . 

t>  XVIL  Ebbe  la  Cafaiel  Padre  (  68  )  ;  f 

»  e 

dovea  collocarli,  com'è  opinione)  la  Status 
cqueftre  del  Dura  Ercole  1/  Si  vede  Marco 
Antonio -^uatin i  :Cc»2/7.  Ifi.  delle'-  Chiefe  di 
Ferrara    l.  4.  pagi  202, 

C67)  S'intenda /conie  il  foggiunge,  che  non 
fu  vago  di  (vudiar  molti  Libri  ;  abufo,  che 
jn  oggi  è.  una  meda,  la  quale  pafTa  in  con- 
cetto del  Volgo  per  principai  carattere  ,  e 
il  piìi  cfìenfciale  coftirutivo  de' Letterati  e 
Tali  feienze  fi  danno,  che  per  faperne  bifo« 
gna ftudiar  molti  Autori:  ma  la  Foefìa  non 
fa  mai  di  queiV  ordine  .  La  Storia  nondi- 
meno ,  la  Mitologia  ,  le  Filofofle  ,  la  Geo- 
grafia ,  la  Nautica,  1*  Agronomia  ,  per  li 
molti  fegni,  che  ne  abbiamo  nel  fuo  Poe- 
ma, le  ftudiò  accuratamente:  e  ben  11  faeo« 
me  fi  (lefìe  a  fapere  in  tali  materie  al  tem- 
po dell*  Ariofio,  e  quanto  rari  ne  follerò  i 
pro/efìori , 

C^à  Nella  Divifione  tra  elfo  t  e  i  fuoì   Fra» 

uh 
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ixnr 
M  e  poi  fi  riduiTe  ad  abitare  in  unaCa- 
„  fetta  (69),  ove  fovra  l'entrata  erano 
„  fcritti  quefti  verfi  :  Parva,  [ed  apta 
„  wìhi  &c.  (  70  ):  Nella  Loggetta  ;  sls 
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telli toccò  a  Lodovico  la  Cafa  ,  dov$   abira~ 
va  il  loro  Padre  >  quejla  preci  fame  n  te  s    che 
e   fulla    ftrada   già    detta  di    Bocca   Canale  > 
ed    oggi    comunemente   di   Santa    Maria   di 
Bocche  ;   e  vi  fi  vede  ancor  di   prefente  fo- 
pra la  portale  flemma  in  marmo   degli    A» 
notti  o 
(69)  Cafetta  era  ir  fatti  quando  V  Ariofto  ne 
fece  acquili©  da  Ercole   Piftoja    li    30.   Gin» 
gno  1525.    e    li  2.  Gennajo    xfz%.  Fatta   poi 
compra  di  diverfe  pezze   di  terra   all'  intcr~ 
no  ,    e    che    fi    (tendevano  41    rincontro    alla 
Chiefa  vecchia  di  S.  Benedetto  ,    vi  fabbri- 
cò fopra  la  C afa  5   delia,  quale    £1  parla   qui 
fotto. 
70)  Nello    fcritto    di    Virginio    non  fi    legge- 
il  reftante  dei  Dittico  ,  che  fi    trova   appref- 
fo  il  Pigna  ,  e  il  Garofalo  in  quefti    termi» 
HÌ"t  fed   nulli  chnoxìa,  fed  non  fordida  ,    far'» 
ta   meo  fed  t amen  tre  Domus  .    E  il  fudder» 
t&  Garofalo  fé  ne  ferve  per    opporli    al  Gio» 
viò  s    e    al    Fornari,  e  a  quantV  altri    avean© 
detto,  e  fcritto,  che    la   liberalità    del    Du« 
ca  gliela   fabbricafle  .    Quefto   Dittico,   che 
fino  a' tempi  del  Garofalo  fi  leggeva  nel  fr*- 
gìo  dell9  entrata    della   ftejffi    Cafa    (  cioè   la 
Cafa,  che  1' Ariofto  fabbricò,  e  non   la    C<*~ 
fetta,  che  comperò)  è  un  gran  pezzo  ,  che 
non   v'  è    più  .    Oggidì  non  vi  «refta  che    la 
feguente     Ifcrizione    Icolpita    in     matoni  £ 
già  pofU  da  Virginio  fopra  la  cornice  ,  ed. 
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ÈyUutus  lice*  {  71  )•  DefidertfVa  di  ae- 
^  comodarla  con  fabbriche  5  e  tutta 
33  quello  che  poneva  ritrarre  dalle  fue. 
s,  rendite  5~  (pendeva  ,  Ma  perchè  nel 
%y  principio  ,  che  cominciò  a  fabbri- 
„  care  ,  V  intensi  ori  fua  non  era  di 
3rftanziarvi;  ma  avendo  poi  prefo  amo- 
3,  re  a  quel  giardino  ,  fi  deliberà  di 
x  farvi  là  Cafa  (  72  ) .  E  perche  male 
„  corriipondevan  le  cofe  fatte  all'ani- 
n  mo  fuo  ,.  iblea,  dolerfi  fpeflb  ,  che 
j,  non    gli.    fofie    cosi  facile   il  mutar 

v  le* 
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«a  incaftrata.  nella  facciata ■■  tra  le  due  fine- 
flre  di  mezzo  nel  fecondo  Piano  :  ÓVc  Domut 
h*c  lAreofta.  propizio*  habeat  Deos  olim  ut 
Pindarica  . 

£71)  v>ueftf  nove  veiiì  fi  trovano  nel  fecondo 
libro  delie  Poeile  dell'  Arioilo,  fono  il  rito* 
lo:   Be   P.AUpertate-o, 

(  72-  )  Ridotto  eh*  ebbe  a  in  tutta,  o  in  par- 
te a  giardino  il  teneno  ,  che  acquiftò  da 
diveriì  all'intorno  della  Cafetta  ,  che  fu  del 
Piftoja,  fabbricò.  1'  Arioso  fulla  ftrada  det- 
ta di  Mirafole  la  Cafa  ,  d;  cui  iì  &  parla- 
to ,  e  che  di  preferite  fufllfte  .  Egli  fé  la 
elefle  per  fua  ordinaria  abitazione,  ne*  pò» 
chi  anni  *  che  fqpravvifle  .  E'  un  groffo 
error  del  Fornari  ,  che  quivi  quietamente 
fori've.jfe  là  maggior  parte  <l»'  Cuoi  romponi» 
tnent\ .  Saviamente  il  -Garofalo  reftrinfe  que- 
fìa  maggior  parte  a  que' Canti  ,  che  aggiun- 
fé  in  divelli  luoghi  al  Fn>iofoy  e  zi  rldur» 
rtt,    in    «jerjì     le  Commedie  compofte    da    lui     ito 

grofal  bene  foc.  intorno   a:  quefto   vi  ila.  gran 

•  sa- 


i,  le  fabbriche  come  li  fuoi  verfi  :  e 
„  rifpondeva  agli  uomini,  che  gKdices- 
35  vano,  che  fi  maravigliavano,  ch'eiTo 
„  non  faceflè  una.  bella  Cafa  ,  eflèndo 
3>  perfona  ,  che  così  ben  dipingeva  i 
„  palazzi:  a' quali  rifpondeva  ,  che  face- 
3,  va  quelli  belli  fènza  denari . 

„  XVIII.  Di  Papa  Giulio,  che  Io  vok 
35  fé  far  trarre  in  mare  (73  ). 

,3  XIX.  Dell'amicizia,  con  Medici,  e 

con 

•  ~0~r/~*r  -5^"»>^*-  -**<*W»  •&*%***&  -ST****»  -9^'ffife  "^Hr^  ws$+ 

ragione  (come  abbiamo  inoltrato)  di  tenere 
il  contrario, 
<73)  Ciò  fu  nella  feconda  fpedizionc  ,  che 
fece  dell*  Ariofto  a  quel  Papa  il  Duca*.  Al- 
fonfo,  della  quale  11  è  detto  a  fuo  luogo  , 
Riferirono  qaefto  pericolo,  eh*  egli  corfe  , 
il  Fornati,  il  Pigna^,  e  H  Garofalo  ,  e  non 
lo  tacque  Gabriello  Ariofto  nel  Poemetto 
citato  più  volte,  dei  quale  meritano  d* eiìe* 
letti  i  verfi  dal  joi,  al  315,  che  fono  i  £e- 
guenti  ; 

Ecce  hcrum  mlttendus  erat    qui    dìcat    ini* 

quos 
JBellorum     fnctus   *     Uge-s   ,    f&dufejae    repo* 

fcat . 
Cum  rabie  fera  corda  tument  ,  accedere  re» 

gem 
Qu'ifque-  tìmety  jam    nota    uimls    perversa 

voluntas , 
*Atqi/,t  odia  in  nofiros  ,  Jìtìi    atgue:  immetta 

Ja   cruori*  m. 
V/idis    *,t    ipfe    tarqen     ftr-  Aperta    perkula 

frater 
En  iterum)  q^ifqv.Am  nee  te  com&atur  eutt* 
fera  > 

4M* 
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3)  con  Santa  Maria  in  Porto  >  e  li  mot- 
)}  ti  detti,  e  rifpofti  (  74  }... 

5,  XX* 

NittÌHf    Tydtdes  >.  nullus.  Meneiam,  m     £«• 

/:er«  : 
T*******    awsr    patria  >  tanta  efi    reverenti^ 

regis. 
$ed    quam   pene    tua    foedafti  [augnine    ri* 

pAS 

*       tybrlìh  ».   inptA   Uìls    racttìfti    frltidus    *»•* 

7>  feptam    7mefii    collcs  ,  Enandrla    teltus.» 
Flevìjfent.i  fpumojì  amnes  ,    nymphayue    la~, 

tlna  >  -■ 
£*  patria,    ipfa  fuum  frujìra:  expèSittJfet  ab 

altVs 
Eridani  rlph  re.deuntem  ad  ; carmina  va* 
ter/?-  a 
Per  maggiore  intelligenza  di  cnefìi  "verfi  , 
H  nota  ,  che  nel  {erondo  d'  elfi  ,  dovè  il 
pa  riardi  leggi,  e  dì  robfederazione,  fi  alla, 
de.  alla  Lega  di  Cambiai  ,  che  fu  accettata 
alla  Lega  di  Ombrai  ,  che  fu-  accetratrita 
da  Giulio  II.  e  alla  quale  contrawene  coli' 
opporli  ai  progredì  de' Pràncefi -;  e  del  Duca 
Alfonfo,  al  quaie  anzi  minnacciava  guerra 
afìfilerJolo  ne'fuGÌ  itati .  Nel  "terzo ,  e  qnar- 
fi  cfprimej  che  nelle  numerofe  Corti  d*  Al- 
fonfo  ,  e  del  Cardinal 'fuo  Fratello  non  vìfu 
alcuno  (come  tu  ferino  dal  Pigna)  che  ardir* 
jiveffe  di  tirvi.  L*  Arioito  fu  V  unico  .  Il 
fettimo  verfo  ci  afficura,  che  andò  egli  folo 
In  così  perìcolofa  fpedizione  ,  e  che -fé  il 
Legifta  Carlo  Rnino  fu  fpedito  dal  Duca  a 
Poma,  come  di  (Te  il  Muratori  *Antlch.  Efl. 
T.  2.  par,  296.  noi 'fu  eoli*  Arioito,  ne  in  que- 
lla occafio.ne,  benché  lo  paja. 
(74'ij  Ben, ardo  Divizio  da  Bibiena,  amico  in» 

/  t*jn» 


Fxvii 
,3  XX.  Dell*  intrinfechezza-tenuta  con 
„  il  Duca  Alfonfo.. 

„  XXI.  Per  il  Cardinale. Santa M..  in 
,3  Porto. 

53  Poiché  tanti  miei  amici-  podefta- 

5)  de 
,,  Hanno  avuto  di  farlo  (  71  )• 
,3  XXIL 

trinfeco  dell'Ariofto  fu  Cardinale  del  tìto- 
lo di  S.  Maria  in  Porto  .  Se  riffe  il  Garofa- 
lo» che  1*  Ariofto  era  fronte  ,  moUeggevo\e  , 
ed  arguto  ;  nèpercìo  rideva  più  di  quello  , 
eh*  ad  uomo  graire  fi  conviene  :  il  che  ejfen- 
do  molto  a  gufio  dèi  Duca  ,  U  voleva  fecce 
continuamente  ne*  fuoi  viaggi,  e  ne'  luoghi  da 
fpajfo  tra  i  Famigliari  più  intrinfechl  .  E  ij 
Pigna,  //  fuo  couverfare  era  molto  affabile  0 
e  da  ogni  triftezj^a  lontano  .  ,  •  Ne*  'conviti  , 
e  ne*  fol agevoli .  ragionamenti  era,  dolciume 
ec>  Nel  Diàlogo  Equitatio  di  Celio Cfalcagni»< 
no  è  introdotto  T  Ariofto  s  che  rifcjofTo  dal 
fuo  fitto  penfare,  fpiega  un  piacevtjle  »  ma 
dotto  argomento,  fopra  del  quale  avea  fin' 
allora  meditato,  e  alquante  cofe  fu  di  ciTo 
propone,  di^  diletto ,  e  di  rifo  ai  compagni  s 
E  poi  foggiunge  il  Calcagnino,  Jgnum  "ette* 
ri  vìx  fatis  cachinno  temperarent  ,  foìv.s  ,  »'»- 
quit  Lilìus  (  Gyraldtts)  ,  xArioftus  efi  •>  quimU 
fceat  utile  duUì . 
(75)  Veniamo  a  fìipere5.ciie  in  quefei  veri! 
della  Satira  fettima  mirò  V  Ariofto  al  Car- 
dinal di  Bibiena  ,  amici  filmo  certamente  di 
lyn  ,  e  che  potendo  moltifìimo-,  spprefio  Pa- 
pa Leone,  gli  avrebbe  facilmente ©nervato 
quelle  ricompenfe,  che  convenivano  al   fuo 

me- 
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„  XXIL  Mangiava  pretto",  e  affai,  e 
„  non  facca  diftinzionedi  cibi  (76):  E 
»  tofto,  che  giungeva  acafa,  fé  trovava 

„  pre- 

«s^v-**^  éJ^Jh  4^***S-^  ■*-**-*■  -*<-*-*    -**S,<~*'  0   *^;vx  ^< 

memo  ,  o  che  almeno  gli  fofTero  ballate 
]?er  vivere  nella  fua  libertà  fenza  bifogno 
di  fervile  5  che  al  fin  poi  non  deaerava 
di  pili  (  Sat.j.  ij.).  Mi  fovviene,  che  ì.t- 
contrando  col  mio  Originale  la  Satira  ter- 
za fecondo  la  Copia  »  che  di  tutte  le  Sa- 
tire fi  trovava  ,  anni*  fono  in  Cafa  Zvlala- 
guzzi  ,  vi  notai  queita  differenza  alla  terz. 
61.  che  dove  nel  tetto  ,  econ  elio  in  tut- 
te le  itarnpe  ,  fi  legge  :  della  quale  (  della 
Bolla,  di.  cui  il  Papa  d^nò  all' Ariofto  per 
metà  I*  importare  della  fpedizione  )  ora  il 
mìo  Biblcna  Eredito  m*  ha  il  refto  a  le  mie 
fpefe  ',  !a  Copia  non  a,  le  mìe,  ma,  dee  et  le 
fac  ._  Perchè  tratta  afì  di  poco  ,  non  fareb- 
be fìata  una  gran  liberalità,  (egli  avelie 
quel  Cardinale  fpedita"  queir  altra  metà  col 
fuo  proprio  danaro.  Ma  neppur^queflo  poco 
fu  vero ,  l'Originai  del  Poeta  fmentendo  la 
Copia.:  né  giovò  punto  all'  Aricfto  d'averlo 
collocato  nel  e.  26.  43.  del  Fur„  tra  que* 
magnanimi  Signori  ,  che  ucci  fero  V  Avari- 
zia. Son  tanto  perfuafo,  che  non  foffe  al- 
tramente, che  tengo  per  fa Ife  ratte  le  belle 
parole  del  For^ari . 
C7<5)  E  probabile,  che  tutto  ciò  derivaffe  , 
come  fu  detto  dal  Pigna  ,  dall'  attrazione  , 
con  cui  d'ordinario  faceva  1'  efterne  fue  o- 
perazioni .  :  e  il  fuo  mangiare  con  fretta  (per 
ciò  che  il  Pigna  foggiunge)  fu  cagione,  a 
fentimento  dì  Medici  ,  che  i  cibi  poclìjfime 
màfilcati  dtfffiw  ni afghr  difficoltà  nella    dì* 


Ix-i'x 
n  preparato  il  pane  5  ne  mangiava  uno 
33  palleggiando  ,  e  fra  tanto  fi  portava 
3,  la*  \ivanda  in  tavola  :  il  che  eomeve- 
»  dea,  fifaceadar  l'acqua  alle  mani,  e 
33  mangiava  la  cofa ,  che  più  vicina  gli 
35  era  .  Mangiava  fpefiò  un  pane  dopo 
3,  che  avea  intralafciato  il  mangiare:  la 
33  penfo  3  che  non  fi  ricordale  quello  3 
33  che  faceiìe,  perchè  avea  T animo  in- 
33  tento  a  qualche  cofa  odi  crmpofizio- 
33  ne  3  o  di  fabbrica .  Intefi ,  che  elTen- 
. dogli,  fbpraggiunto  un  Forefiiere  a  cafa 
33  nell'ora 3  che  s'era  definato,  glima-n- 
3>  giò  tutto  quello,  che  fé  gli  portò  in- 
-3>  nanzi3  mentre  che '1  Forefìiero  fi  fra- 
33  va  ragionando  3  e  forfè  con  rifpet- 
33  to  3  e  vergogna,  e  poi  dopo  la  par- 
33  tita  del  Forefìiero  fu  riprefo  dal 
33  Fratello  ,  ch'avefìe  mangiato  quello, 
33  che  fi  era  pollo  al  Forefìiero  ;  e 
33  non  rifpofe  altro  3  fé  non  eh'  era 
33  flato  fuo  danno;  e  che  doveva  man- 
33  giare. 

33  XXIIL 
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gefilone  ,  la  quale  per  ejfere  fiata  cattiva  , 
gliene  fojfe  feguita  yuell*  oftruzjone  aì  cello 
della  ve/cica  ,  che  gli  recò  la  morte  .  Per 
altro  quelle  volte,  che  fi  cibava  con  qual- 
che rifit filone  a  quel  che  faceva,  allora  {ti- 
mo io  ,  che  fi  avveraiTe  quel  che  abbiamo 
ferino  dal  Fornari ,  che  fu  1'  Ariofto  della 
/ebrietà  amico',  e  poi  dal  Garofalo  ,  che  nel 
mangiare  fi  contentava,  di  ftcoì  t  non  man» 

già» 
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35  XXIII.  Appetiva  le  rape  (  77  )  s 

33  XXIV.  Si  partì  dal  Cardinale  3  e  f* 
3)  poiè  col  Duca  fuo  Fratello  (  78  )• 

3,  XXV.  Egli  è  una  baja  3  che  fede 
33  coronato. 

Sono  quelle  le  brevi  memorie  di  Vir- 
ginio 3  e  quei  poco ,  che  ho  faputo  ag- 
giungervi per  illuftrarle .  Prima  di  dar 
fine  aìie  Notizie  3  quante  ho  faputo 
raccogliere  3  intorno  all' Ariofto  3  defi- 
dero  3  che  mi  fi  conceda  V  efaminare 
tre  punti  toccanti  lo  ftefib  Poeta,  che 
fono  flati  da  alcuni  Scrittori  avanza- 
ti per  veri  .  Il  primo  è  ,  fé  da  Leon 
decimo  riportarle  V  Ariofto  alcun  pre- 
mio o  per  merito  3  o  per  amicizia  . 
Il   fecondo    è  intorno   alle  fue    gitef, 

e  al 

glavafe  non  una  volta  al  giorno  ,  eh*  era  per 
•rdìnarìo  la  fermi  e  che,  ancora  fuori  cT  a- 
ftrazione  non  ricercava  ne*  cibi  ,  né  varietà 
Joverchla  ,  re  dilicatura  >  ma  fi  contentava 
di  vivande  affai  f empiici  .  Egli  fteiTo  V  A- 
liofto  parlò  in  divelli  luoghi  delle  fue  Se- 
tire  del  poco  fuo  guito  nelle  fquifitc  vi- 
tande . 

<  77  )  Ne  die  un  cenno  nella  Satira  terx^a, 
la   ter^.   15, 

<  78  }  Anche  quefta  efprefllone  ,  fé  mal  non 
.rifletto,  comprova  ,  e  molto  pia  delle  mie 
conghietture,  che  1* Ariofto  non  afpettò  al- 
la motte  del  Cardinale  a  porli  in  Corte  del 

Duca* 
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e  alla  fua  dimora  in  Firenze.  II  terzo 
è  del  fuo  foggiorno  in  Reggio,  e  fé  vi 
componete  la  maggior  parte  del  fuo 
Poema  . 

Intorno  al  primo.  Che  TAriofto  an- 
dalie  a  Roma  alla  notizia,  ch'egli  eb- 
be ,  dalla  elezione  di  Papa  Leone;  e 
che  follecitamente  vi  andaffe,  trattovi 
da  grandi  fperanze  d'  eflfer  beneficato 
da  quel  Signore  ,  cHq  molta  affezione 
gli    avea    din  accompagnata   da 

frarc'ì  prò  me  (Te  ;  biiogna  crederlo,  poi- 
ché lo  conterò  egli  medefimo  nella 
terza,  e  nella  ietti  ma  delle  Tue  Satire. 
Ma  bifop.na  pur  credere  ad  etto,  che 
pAfentato.fi  al  Papa  v  e  grandi,  e  te- 
nere, e  affettuofe accoglienze,  e  dimo- 
fìrazioni  ne  ricevè  ,  ma  oltre  Pefen- 
zione  dalla  metà  delle  fpek  di  certa, 
Bolla ,  e^ii  per  quella  prima  tolta  nuli* 
altro  né  traile  (  Sat.  3.  ).  Ma  a  quel- 
la prima  fi  conformarono  le  altre;  di 
maniera  che  in  pochi  giorni  fi  afiìcurò  » 
che  non  v'  era  da  fperar  nulla  per  lui 
(  Sat.  7.  23.  ).  Quel  fuo  dire  (  Sat.  3. 
63.  ec.  )  „•  Si/i  vero  che 7  Papa  attenga 
tutto  :  Sia  ver  ,  che  mi  doni:  Sia  ver 9 
che  m  empia  4 %  oro  ,  fignifieji  bensì,  che 
'1  Papa  poteva  farlo  ;  ma  fignifica  an- 
cora ,  che  a  tutto  quel  .  fccnipo  >  che 
quella  Satira  fcrifle ,  non  V  avea  fatto  ; 
e  quella  Satira  la  fcrifle,  poiché  fu  uf- 
cito   di  Corte  del  Cardinale,  e  quando 

era 


era  già   qualche  tempo  ,  che  crov&vafi 
appreifoil  Duca ,  e  fecondo  i  mieiCcn- 
ti  fu  ne* primi  mefi  del  15 19.  fei  anni, 
da   che   Leone   fu   eletto   Papa  ,   e  al- 
quanti mefi  men  di  tre  anni  prima  che 
Leone  moriffe .  Ma  chi  fa ,  che  in  que- 
lli  ultimi    pochi   anni   non  compiefiè  il 
Papa   quel   che  non    fece  ne' molti  pri- 
mi ?   Niuno   il  feppe  meglio  dell' Ario- 
fio  :   e    I-  Ariofto   ci   aflicura  nella   Sa- 
tira fettima  (che  fcrifìè  due  anni  inti- 
eri dopo  la  inorte  di  Leone  )  per  mol- 
te   terzine   dalla   xm.  in  giù  fino  alla 
xxxviii.    che    nulla   confeguì    di    quel 
molto  ,   che   V  antica  3  e  intima  amici- 
zia, che  tenne  con  quel  Papa,  e  Jelar- 
ghìflìme  ftre  promèfle  gli  avevano  farto 
iperr  re  \  e  il  non  avere  ottenuto  da  lui 
;in   quàfi  nove  anni  di  Pontificato  nep- 
<pur  quel n^n  molto,  che  farebbegli  ba- 
cato  per   vivere   fenza    bifogno  di  fer- 
vire    (  che  riente  più  oltre  fi  effonde- 
vano  le  ùtt  brame  ),  gli  fece  deporre 
ogni  fperanza  5  di  poter  confeguirlo  da 
altri  :  Se  Leon  non  mi  die ,  che  alcun  de* 
fuoi  mi  dia  ,  non  [pero .  Gabriello  fra  tei 
fuo  nell'Epicedio,  che  ho  più  volte  ci- 
tato ^  fpiego  il  defiderio,  che  Principi 
grandi ,  e  fra  efifì  Leone ,  inoltrarono  à* 
averlo  nelle  loro  Corti,  ne  perdonarono 
a  inviti  y  e  a  promeflè  per  ailettarvelo  : 
y.  ni. 

Opta- 
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f,;.    Uri  bus  Jtdfcifcere  Re- 
OpAvere  Jais    lari*»»       j 

£es"'r        r.n      tennis    qui    maxi- 
In  primjque   Leo  >  te»*       i 

lUeZilt  far*  f^a  redimire  fa- 

rrZlmus  magno; ,  &   magnos    M 
honoris . 

Ouefte  promette  non  ebbero  alcuna 
cri  "opra  1"  animo  dell'  Anofto,,  poi- 
%   le    prove  ,   che  fece    da  prima  di 

i?..   tino   ali*    *t\>%  **■    ?       t»      rsKrìel- 

fe;  ;    nativo  ,  che  fegm  a  dir  J Gabriel 
lo  ,  cioè  i  moderati  {poi  defider)  ,   e  l 
incìinazion  Tua  alla  ritira^ , «  alla 
n-ce  de'  letterari  fuoi  oz)  ,   daUa  qua 
fe    avrebbe   dovuto    ftaccarft   perpetua- 
mente ,  fe  fi  fofl'e   imbarcato  nel   mare 
S  gran   Corti  ;   effondo   nato  vera- 
mente   r  Ariofto   uno   di   quegli   animi 
Tariffimi,  che  a  qualunque   grandezza  , 
e   onorificenza  antepofero   corraggioia- 
yntelaquiete,elaUbertà;efufua 

traflìma  quel   favio  ,  e   generofo   detto 
confcrvatoci  dal  Pigna ,  che   megli»   erti. 
Ario/}.  Tom.  I.  d  >l 
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Ì3&fi  #7  pué  in  p«„  3   ùfH  ..  u 

*  *f*l    Cùn    tYAVAPho  •    <*    h    •  ******* 

*<*;*  difendi  9    ptu  fenft~ 

lui,  ficrrtiÌTn  dl  Leone   VCrI"°  d« 

Diede  occafioae  con    queflo  Tuo  Sre 
che  cofe  grandi  foflèro  immaginatele!-' 

i* 
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ila  liberalità  di  Leone  verfo  P  Ario- 
fio  ,  come  furono  grandi  le  promef- 
ft  di  lui  nella  privata  fua  condizio- 
ne ,  e  come  fu  grande  ,  e  intrinfe- 
ca  T  amicizia  fra  efli  .  Se  il  Forna- 
ti non  fi  efpreflfe  più  precifamente  , 
non  ne  dovette  faper  tanto  da  farlo  , 
e  non  ebbe  l'ardimento  dell' Autor  del- 
ia Nota  al  Simeoni,  di  fingerfelo  a  ca- 
priccio . 

Intorno  al  fecondo .  Che  non  una  fo- 
la ,  ma  più  volte  foffe  l'Anodo  a  Fi- 
renze, il  fappiamo  da  lui  medefimo  . 
Nella  satira  Hi.  terz.  34,  fec°  memo- 
ria d'eflervifi  trovato  col  O  -inai  de' 
Medici  prima  che  qiiv>  ;,  foffe  promof- 
fo  al  Pontificato.  Nel  Gap.  Gentil  di- 
rà ec.  racconta  cT  ^eflervi  flato  altra 
volta  ;  ma  fenza  dire  il  perchè,  né  da 
chi  condotto  .  Neil^  Canzone  :  Non  so 
ec.  cfprefiàmente  racconta  la  fua  anda- 
ta colà  ,  né  tace  V  anno  ,  che  fu  il 
151 3.  né  il  giorno  ,  che  fu  li  24.  di 
Giugno,  né  la  cagione,  che  fu  per  ve- 
dervi gli  Spettacoli,  che  vi  fi  coftuma- 
vano  in  quella  giornata  .  Quefta  gita 
dell' Ariofto  a  Firenze  è  verifirnile,  che 
accade/Te  nel  fuo  ritorno  da  Roma  ,  e 
che  per  vedervi  quelle  Fede  prendeflfe 
per  colà  il  ritorno  a  Ferrara,  E  a  Ro- 
sa* appunto  era  andato  per  la  creazio- 
ne di  Leo*  X.  prefo  forfè  il  buon 
d    2  tem- 
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tempo  ,  che  il  Cardinal  fuo  Padrone 
era  in  Ungheria  ;  o  che  feco  il  voleflè 
il  Duca  Alfònio  ,  il  quale  chiamato  in 
cfuella  ftefla  occafione  a  ^Roma  henignis 
Uteri?  ,  come  fu  detta  dal  Giovio  nel- 
la Vita  di  quel  Papa  /.  3.  fi  trovò  alla 
Coronazione,  o  come  credo  credo  più 
"vero  ,  alla  magnifica  Cavalcata  del  Pa- 
pa alla  Bafilica  Lateranefe  gli  11.  Apri- 
le del  151 3.  e  vi  portò  lo  ftendardo 
della  Chiefa  .  L'  Ariofto  certamente  v* 
era  (come  egli  difiè  nella  Satira  VII. 
terz,.  20.  )  alle  nozze  di  Leone,  e  forfè 
intefe  o  della  coronazione,  o  della  ca- 
valcata, o  d'altra  folennità 'non  molto 
lontana  di  tempo ,  nella  quale  potè  ve- 
dere promoffi ,  ed  efaltati  molti  de' fuoi 
Amici.  Che  poi  in  Firenze  fi  fermafìè 
fai  ?nefi  in  cafa  del  fuo  amico  Niccolò 
Vefpucci ,  il  Fornari  fu  il  primo  a  dir- 
lo ,  né  da  altro  Scrittore  di  que'  tem- 
pi io  so,  che  fia  flato  confermato .  Che 
foffe  il  Vefpucci  ,  che  vel  conducefle  , 
perchè  apparafse  più  puramente  la  tofca 
favella  ,  fu  lo  ftefifo  Fornari  ,  che  lo 
fcrifle  come  opinione  &  alcuni  ;  quando 
TAriofto  non  altro  fine  fi  fpiegò  nella 
citata  Canzone  d'aver  avuto neir andar- 
vi ,  che  d' efière  fpettatore  di  quelle  Fe- 
lle. Che  non  fei  mefi ,  ma  parecchi  anni 
fi  fielse  *  Firenze  per  imparare  i  vocabo- 
li ,  e  le  proprietà  del  linguaggio ,  lo  fup- 
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fc  il  Salviati    nella   Dìfefa   del   Furiti 
e 07i tra  7    Dialogo    di  Camillo  Pellegr*- 
.    Ma   per   dire  quel  che   a  me   par 
ro  di  quella   dimora   dell'  Ariofìo   in 
renze ,  io   non   fo  perfuadermi  ,  che 
rafie  fei  mefi)  e  molto  meno  parecchi 
ni .  Quando  fei  mefi  non  fi  credeffero 
oppi,  il  farebbero   certamente   parec- 
i  anni,  ad  un  uomo  come  TArìofto  , 
rfatiflìmo  ne1  primari  Scrittori,  ePoe- 
Tofcani  ,  e  fpezialmente   in   Dante  > 
in  Petrarca  ,   de'  quali    è  evidente   il 
and' ufo ,  che  fece  nelle    fue   Poefie  , 
r    imparare    i    vocaboli  ,    e  le    proprietà 
una  Lingua,  eh'  egli  ,    nato  ,  e   alle- 
go in  Italia  ,    parlava    fin    dall'  infan- 
a,  benché  rozzamente  (fé  vuolfi  )  ai- 
Lombarda.  Vi  può  efièr  mai  chi  du- 
ri, che  per  impararne  le  proprietà  ,    e 
pulitezza    fia    badata   a    moltiflìmi  > 
>m'  egli,  non     Tofcani     la    lettura   > 
lo  itudio  de' migliori    Autori  ,  e    che 
lui  folo  (l'Ariofto)  fia  fiata  oltre  ciò 
pceffaria  la  dimora  di  parecchi  anni  in 
irenze  ?  Ma  non  tanto  per   tutto   ciò 
ù  par    da    non   crederfi    un    così   lun; 
:>  foggiorno  ,   che  più   non   mi   fembr* 
ìvenfimile   per    Io   fermio,   in. cui  fi 
rovava  l'Ariofto,  del  Cardinal  d'Erte 
tornato   dall'  Ungheria   a    Ferrara   gli 
i.  Aprile  del  fuddetto  anno  )   il   qua- 
e  fé  fofferiva  mal  volentieri  ,   che  ap- 
d     3  pref- 
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preflò  di  lui  non  pafTafTe  queir  ore  3 
che  1'  Ariofto  impiegava  ne!  fuo  Poe- 
ma (Sat,  i.  36.  )  ,  non  è  mai  ,  fecon- 
do me  ,  da  penfarfi ,  che  gli  accordaflè 
la  licenza  di  fei  mefìy  e  molto  meno  di 
parecchi  anni  ,  di  ilare  a  beli'  agio  in 
Firenze  per  impararvi  la  lingua  .  La- 
fcierò  poi  ad  altri  di  me  più  iftruiti 
il  dire  ,  fé  nella  prima  Edizione  del 
Furiofa  (  che  fegul  tre  anni  dopo  la 
dimora  dell'  Ariofto  in  Firenze  )  fi 
trovi  tutta  la  purità  ,  e  tutte  le  prò- 
prietà  della  Lingua  Tofcana  ,  come  do- 
vrebbe afpettarfi  da  uno,  che  foffe  fla- 
to .parecchi  anni  ,  non  che  fei  mefi  in 
Firenze  a  quefV  unico  fine  d' imparar- 
vele  .  Può  effervi  tornato  (  potrebbe 
dirfi  )  in  altro  tempo  ,  dopo  la  prima 
Edizione;  e^a  quel  tempo  potrebbe 
ridurfi  il  pofleflb  ,  che  prefe  della  pu- 
rità ,  e  delle  proprietà  del  linguaggio  , 
del  quale  fi  prcvalfe  nella  purgata  ri- 
forma del  fuo  Poema  .  Ma  in  qual  al- 
tro; tempo  potè  trovarvifi ,  fé  non  fu 
mai  in  libertà  ,  e  maffimamente  parec- 
chi anni} 

Finalmente  intorno  ai  terzo  punto  . 
Che  r  Ariofto  abbia  foggiornato  a  Reg- 
gio y  e  nella  Villa  di  San  Maurizio  ap- 
preso i  Signori  Malaguzzi  fuoi  Cugi- 
ni, e  che  quivi  abbia  comporto  Poefie 
in  più  d*  una  lingua  ;  in    latino  ,*  cioè  , 
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e  in  italiano ,  non  è  da  dubitarne  ,  a- 
vcndolo  detto  egli  lleflb  nella  Satira 
IV.  43.  ec.  Ma  ivi  purp  egli  diflè  p  che 
quella  fua  dimora  fu  in  tempo  di  fua 
gioventù ,  fra  Aprile  ,  e  Maggio  .  Quel- 
la Satira  la  fcriflè  li  io.  Febbrajo  del 
1523.  quando  era  di  quarantotto  anni  % 
■e  cinque  mefi  compiti  *  e  in  tal'  etì 
eflfendo  ,  trovavafi  ,  al  fuo  dire  ,  d*  a- 
ver  paflato  F  Ottobre  ,  non  che  Luglio  , 
e  SefiiU  .  E  di  qui  fi  argomenta  ,  che 
per  T  età  fua  fra  Aprilo  >  e  Maggio  in- 
tefe  probabilmente  la  fua  gioventù  a- 
vanti  r  anno  trentefimo  •  E  in  fatti 
né  prima  ,  né  dopo  una  tale  età  è  fa- 
cile trovare  un  tempo  >  nel  quale  po- 
tefle  lungamente  1'  Ariofto  ,  e  pacifi- 
camente trattenerfi  a  Reggio  >  e  al- 
la Villa  de'  fuoi  Cugini  .  Intorno  all' 
anno  fuo  fefto  decimo  fu  obbligato  dal 
Padre  alli  Studj  legali  ,  e  cinque  an- 
ni continui  vi  fi  occupò  •  Entrato  nel 
ventunefimo  ,  fi  pofe  fotto  la  difcipli- 
na  di  Gregorio  Spoletino  .  Quanto  vi 
duraife  ,  non  poflb  accertarlo  :  ma  ve- 
rifimilmente  non  men  d*  uà'  anno  ,  <% 
di  due  .  Perduto  eh'  ebbe  cotefto  Pre- 
cettore ,  gli  pacarono  circa  tre  anni 
diibecupati  fino  alla  morte  del  Padre  ; 
e  quegli  appunto  furono  gli  anni  ,  ne* 
quali  ebbe  1'  agio  ,  e  la  libertà  di  fer- 
marfi  appreflb  de'  fuoi  parenti  ,  e  go- 
d    4  derfi 
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de r fi  le  amenità  della  loro  Villa:  e 
faranno  fiate  colà  frutti  de'  fuoi  fìudj 
molte  delle  fue  minute  Poefie  latine  , 
e  italiane  *,  e  molte  in  fatti  di  eflè 
convengono  a  queir  età ,  e  a  quelfeco- 
lo  .  Che  dopo  la  morte  del  Padre  non 
avefiè  tempo  da  fpaflàrfi  a  lungo  fuori  * 
e  lontan  da  Ferrara,  il  Zappiamo  da  lui 
medefimo  ,  che  nella  Satira  VI.  deferif- 
fe  le  brighe  ,  le  quali  colla  reggenza 
della  Famiglia  fi  caricarono  fòpra  di 
lui  5  tante  ,  e  così  faftidiofe  ,  che  gì' 
impedirono  il  continuare  i  fuoi  ftudj  . 
Di  ventinove  anni  pafsò  alla  Corte 
del  Cardinale  Ippolito  ;  e  un  giogo 
(  com'  egli  il  chiama  )  tu  quefto ,  che 
r  oppreflè  per  quindeci  ,  e  forfè  per 
fedici  anni  ,  e  che  non  lafcìo  fermar- 
lo  molto  in  un  luogo  •  E  durando  que- 
fto anguftiofo  fervigio  ,  e  precifamen- 
te  nel  corfo  di  que'  dieci  ,  o  undici 
anni,  che  impiegò  nel  comporre  il  fuo 
Furi@fo  dal  1505.  fino  al  151 5.  1*  A- 
riofto  eleggeva  (  fecondo  lo  fcrivere 
del  Fornari  )  per  fuo  amenijfimo  ricet- 
to )  e  convenevole  fianca  a  provocar  le 
Mufe  ,  il  giocondo  fito  di  Reggio ,  ed  una 
vaga-,  e  ddettofa  pojfejfione  prejfo  al  Ro- 
dano di  Sigìifmcndo  Malaguzzo  »  Per  buo- 
na fortuna  fcgue  lo  Storico  a  provare 
quefto  fuo  detto  foggiungei^do  :  come 
potrà    vedere   chi    leggz    la  quinta    Satira 
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ec.  La  Satira  quinta  ,  a  cui  s'  appel- 
la ,  fecondo  T  ordine  tenuto  da  al- 
tri nel  collocarla,  è  la  quarta  ;  ed  è 
quella  fteflà  ,  che  ho  citata  poco  avan- 
ti ,  nella,  quale  parlò  il  Poeta  del 
fuo  foggiorno  in  Reggio  ne'  fuoì  anni 
giovanili  tra  Aprile  ,  e  Maggio  lieti  . 
Ma  a  me  non  pajono  di  quefta  forte 
alcuna  quegli  anni  ,  che  confumò  nel 
lavoro  di  quel  Poema  ,  dal  trentune- 
fimo  al  quarantèiimo  primo  :  e  non 
parvero  tali  allo  fteffo  Ariofto  ,  per 
giudizio  del  quale  il  quarantanovesi- 
mo {  che  era  V  anno  della  fua  età 
quando  fcriflè  la  fuddetta  Satira  quar- 
ta )  fi  lafcìaua  dietro  V  Ottobre  5  e  non. 
fur  Luglio  ,  e  Scfiile  .  li  Fornari  con 
quel  fuo  dire  ha  tratto  in  errore  altri 
Scrittori  benché  più  accorti  ,  ed  accu- 
rati di  lui  ,  e  ha  dato  occafione  ,  che 
fi  perfuadano  ,  che  nel  Palazzo  Mala- 
guzzi  a  San  Maurizio  componete  V  A- 
*;iofto  la  maggior  parte  dtd  fuo  Poema. 
(  Scritt,  dy  Italia  lo  e.  cit.  num.  26.  )  • 
.Via  quando  ancora  tutte  1  altre  ragio- 
ni mancaffero  >  fùpplirebbe  per  tutto 
|  rendere  non  credibile  una  lunga  di- 
inora dell*  Ariofto  a  Reggio  ,  e  tanto 
lunga  di  mefi  ,  e  di  anni  ,  che  foflè 
ìtata  badante  per  cemporvi  la  maggior 
parte  del  fuo  Poema ,  il  genio  del  Car- 
dinal fuo  Padrone   d'  averlo   mai   fein- 

pre 
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pre  apprefib  di  fé  ,  il  che  fu  per  lui 
un  ghgo,  che  V  epprejfe  continuatamen- 
te per  tanti  anni  ,  quanti  durò  nel 
fervigio  di  quel  Signore  (  s*t.  VI.  78. 
79.)  come  di  fopra  fi  è  detto.  Né  più 
conforme  al  vero  io  giudico  il  dire  , 
che  ufeito  di  Corte  d'Ippolito,  e  pro^ 
poftofi  (  come  notò  il  Garofalo  )  di  n®n 
mefcolarfi  mai  più  colle  Corti  ,  fi  ri- 
tirale ad  una  vita  quieta  ,  e  la  paffaf- 
fe  (  come  da  altri  fu  congetturato  ) 
per  lo  più  in  una  pofFeffìone  fui  Reg- 
giano ,  attendendo  alle  Mufe  ,  e  a  mi- 
gliorare il  fuO  Poema  (  Scrittori  X  Ita- 
li* L  e.  ).  Il  non  vero,  ch'io  trovo  in 
quefto  racconto,  è  il  luogo',  dove  TA- 
riofto  fi  ritirò  a  vita  quieta ,  e  il  tem- 
pr  non  breve  ,  che ,  fé  mal  non  inter- 
preto le  fuddette  parole  ,  par  che  du- 
raffe  l'Ariofto  nel  fuo  ritiro.  Dei  tem- 
po ,  che  pafsò  tra  l'ufcir  di  Corte  del 
Cardinale  ,  e  Teffere  ammeffo  in  quel- 
la del  Duca  ,  ho  detto  quel  chs  io  ne 
Tenta  precedentemente  (  Annot.  30.  )  ; 
e  può  fòftenerfi  (  fé  non  m' inganno  ) 
che  non  fu  Ji  molti  mefi  .  Ma  o  bre- 
ve ,  o  lungo  ,  che  fia  flato  ,  io  tengo 
pex  cofa  ficura  ,  che  non  fi  partì  di 
Ferrara  ,  o  almeno  che  a  Reggio  non 
ritirotfì:  e  mi  fa  parlare  così  francamen- 
te la  fopraccitata  Satira  quarta,  la  qua- 
le fu  fcritta  (come   dilli  )  in  Febbrajo 

ad 
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dei  1543.  e  vi  fa  ricordanza  ,  ficcome 
di  cofa  gratiffima  ,  e  di  gioconda  me- 
moria ,  del  foggiorno,  che  fece  l'Ario- 
ilo  in  fua  gioventù  da  ventiquattro  ,  e 
più  anni  addietro  nella  Villa  deliziofa 
di  San  Maurizio  ,  fenzar  far  moto  ,  o 
dar  cenno  della  dimora  ivi  fatta  quat- 
tro ,  o  cinque  anni  prima  ;  quando  fer- 
viva  ugualmente  ,  e  forfè  meglio  alla 
Tua  intenzione  il  ricordafe  la  dimora 
più  vicina  ,  o  almeno^  il  non  dimenti- 
carla .  Come  può  edere  ,  che  vagheg- 
giajfe  T  Ariofto  (  com*  egli  fi  efprime  ) 
col  fuo  penfiero  a  parte  a  parte  quella 
dilettevole  Villa  da  lui  veduta  ,  e  go- 
duta nella  fua  giovanezza  ,  e  non  ino- 
ilraffe  d'averla  veduta,  e  goduta  poèhi 
anni  avanti? 

*.  Quelle  mie  rifiefTioni  intorno  alla  vi- 
ta, alle  avventure,  e  agli  ftudj  di  Lo- 
dovico Ariofto,  che  per  mio  autunna- 
le divertimento,  negli^  ozj  delia  Villa  , 
ho  meditate,  e  melfe  in  carta,  ad  uni- 
co fine  di  ricercare  la  verità  fecondo 
il  mio  modo  di  penfare,  defidero  viva- 
mente, e  prego  con  tutto  il  mio  fpi- 
jito,  che  non  s'abbiano  come  fatte  per 
oppormi  con  animo  contenziofo  a  chi 
ha  creduto ,  e  fcritto  in  contrario  ;  pro- 
feffando  io  per  gii  Uomini  dotti  quella 
giufta  iìima  r-e  riverenza  ,  che  loro  è 
dovuta;  ma  dovuta   principalmente  da' 

miei 
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miei  pari,  che  per  li  molti  errori  >  che 
fiamo  foggetti  a  commettere  ,  abbiarn 
Infogno  di  conciliarci  V  altrui  benevo- 
lenza per  venir  compatitile  non  già  il 
-difprezzo,  e  l'odio  de* Savj  ,  per  farci 
giudici ,  e  findicatori  di  chi  ne  feppe  -, 
e  nefa  più  di  noi. 


£:■;■ 


UNIVERSITY  OF  ILLINOIS-URBANA 


3  0112  057780980 


